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Vol. IV. P. I. 


Domenica ig. Maggio 1816. 

Sai dottore Wardea. — Conversazione famigliare 
deirimperatore sulla sua famiglia. 


Il dottore Warden è venuto a far colazione eoa 
me. Durante la quale è giunto il Governatore di 
Java ( Rafiles ) col suo stato maggiore che era di 
ritorno in Europa. Conosceva egli molto tutti gli 
Olandési da me veduti nel t8io all’epoca della 
mia missione ad Amsterdam. L’Imperatore mi La 
detto che forse la riceverebbe fra le tre e le quat- 
tr’ore. Ho ragionalo a lungo intanto col dottore War- 
den , al quale ho dato dei lumi sopra fatti istori- 
ci riguardanti riinperatore , sui quali mi sembra 
ch’ei voglia scrivere ( 1 ). 


fi) Ho osservato con rincrescimento nell’opera 
del dottore avere egli del tutto trascurate le osser- 
vazioni e gli schiarimenti che eraiiii permesso di 
dargli , e principalmente sfigurate in modo assai 
strano le notizie da me partecipategli. 
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Verso le tre ore, l’Imperalore ha ricevuto nel 
giardino gl'inglesi venienti da Java. In seguita ha 
fatto una passeggiata in calesse. 

Rientrato verso le sei ore, ha voluto ch'io lo se- 
gua nel suo gabinetto , ha fatto chiamare il gran 
Maresciallo e la moglie sua, e si è posto a ragio- 
nare famigliarmenle sino all'ora del pranzo , per- 
correndo molti oggetti famigliari ed intimissimi del 
tempo del suo potere. Si è principalmente soffer- 
mato sull’imperatrice Giuseppina. Diceva avere co- 
stituito insieme con lei un connubio pienamente al- 
la cittadinesca , vale a dire tenerissimo ed unito , 
avendo avuto per lungo tempo comune la camera 
ed il letto. » Circostanza assai morale, diceva l’Itn- 
» peratore, che influisce singolarmente sopra un con- 
» nubio , assicura la riputazione della moglie , la 
» dipendenza dal marito, mantiene la intimili) ed 
» i buoni costumi. Niuno perde mai l’altro di vista 
» iu certa maniera, continuava egli, quando si pa>- 
» sa assieme la notte : diversamente operando , si 
» diviene ben presto stranieri. Finché durò pertan- 
» to tale abitudine, r.iun pensiero, niuua azione i- 
» sfuggiva a Giuseppina. Ella seguiva, penetrava, 
» indovinava tutto: il che alcuna volta non era senza 
y> qualche impaccio a me ed agli affari. Un momeu- 
» to di mal umore vi pose fine, all’epoca del cam- 
» po di Boulogne. » Certe circostanze politiche pro- 
venienti da Vienna, la novella della lega che scop- 
piò nel i8o5, avevano occupato il Primo Console 
tutto il giorno, e prolungarono il suo lavoro a not- 
te mollo avanzala. Venendo al riposo assai mal 
disposto, gli si fece una vera scena per questo ri- 
tardo. La gelosia erane la causa od il pretesto. In- 
dispettito tigli pure, parti, nè più volle adattarsi 
a riprendere la primiera soggezione. Temeva assais- 
simo Tlmperatore, diceva ¥gli, che Maria Luigia 
non ne avesse richiesta altrettanta: perchè alla fine 
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avrebbe ben convenuto ch’ei vi si adattasse, essen- 
do ^ vero appannaggio, osservava, il vero diritto di 
una moglie. •» Un- figlio da Giuseppina mi sarebbe 
» stato necessario , ed avrebbemi reuduto felice , 
» continuava l’Irnperalore , non solo come risul- 
» la n za politica, ma bea anche come dolcezza do- 
» mestica. 

» Come risultanza politica, io sarei ancora sul 
ì ) trono: imperocché i Francesi gli si sarebbero af*. 
» feziouati, come al re di Roma, nè io avrei po- 
» sto il piede sull'abisso coperto di fiori che mi 
» h a* perduto. Si mediti quindi sulla saggezza del- 
» le umane previdenze! Si osi pronunciare, pri- 
» ma della fine , su ciò che è felice o funesto 
» quaggiù ! 

» Come dolcezza domestica, questo pegno avreb- 
» he fenduta tranquilla Giuseppina e posto fine ad 
» una gelosia che non mi lasciava riposo: la quale 
» gelosia riguardava più la politica che il senti- 
» mento. Giuseppina prevedeva l’avvenire e spa- 
1» ventavasi della sua sterilità. Si accorgeva ella non. 
» essere completo e reale un maritaggio senza figlir 
» ella erasi maritata senza più speranza di averne. 
» A misura che la sua fortuna innalza vasi , si ac- 
» crebbero le sue inquietudini ; essa impiegò tutti 
» i soccorsi della .medicina, e finse sovente di aver- 
» ne ottenuto successo. Quando dovette rinunziare 
» alla fine ad ogni speranza, instillò a suo marito, 
» l’idea di una grande su perchieria politica, e giun» 
» se a tale da. osare di proporgliela direttamente. 

» Giuseppina amava sommamente il lusso , il 
» disordine , le eccessive spese , naturali ai creoli. 
» Era impossibile di farle giammai i suoi conti r 
» ella era sempre debitrice ; a tal che- le querele 
» eran molte quando veniva il tempo di pagare. 
» Si è veduta sovente allora inviare ai mercanti , 
» loro dicendo che non dichiarassero se non la n»e- 


Digitized by Google 



G 

» là. Fino allusola d’Elba mi sono piombate ad- 
ii dosso delle memorie di Giuseppina da tutte le 
» parli d'Italia. » 

Alcuno che aveva conosciuto l’Imperatrice Giu- 
seppina alla Martinica , ha ripetuto all’Imperatore 
ipoite particolarità della di lei giovinezza e famiglia. 
È verissimo esserle stato più volte predetto, in sua 
fanciullezza, che porterebbe una corona; ed uu’al. 
tra circostanza non meno rimarcabile nè meno biz- 
zarra satebbe stata, che la sant’ampolla che servi- 
va a consacrare i nostri re , sarebbe stata spezzata 
(come alcuno ha preteso ciré sia avvenuto ) preci- 
samente dal suo primo marito, il generale Beauhar- 
nais, il quale, in un momento di disfavore popola- 
re , avrebbe sperato , con quest’atto , di riporsi ia 
credito. 

Si sono dette e scritte mille cose assurde sul ma- 
ritaggio di Napoleone e di Giuseppina. Si trova nel- 
le campagne d’Italia la vera e prima cagione del- 
la loro conoscenza e della loro unione , la quale 
accadde ppr mezzo di Eugenio ancor fanciullo. Do- 
po il vendemmiale , si recò egli a domandare la 
spada di suo padre al generale in capo dell’eserci- 
to dell’interno (Bonaparte); l’aiutante di campo 
Lemarrois introdusse il giovinetto , il quale in ve- 
dendo la spada di suo padre, pianse. Fu tocco il 
generale in capo da questo sentimento e lo colmò 
di carezze. Avendo narrato Eugenio a sua madre 
il contegno^ del giovine generale, accorse ella a vi- 
sitarlo. » E noto, diceva 1’Impcratòre, ch’ella pre- 
« stava fede ai presentimenti ed alle streghe: era- 
» gli stato predetto in sua fanciullezza che iucou- 
» trerebbe una grande fortuna e diverrebbe sovra- 
» na. Si conosce d’altra parte tutta la sua perspi- 
» caciai cosicché ella mi ha ripetuto sovente dipoi 
)> che, al primo racconto d’Eugenio, senti palpi- 
li tarle fortemente il cuore, e travide da quel puu- 
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» lo un lampo del suo destino, il compimento del- 
» le predizioni, ec. * « 

» Un altro tratto caratteristico -di Giuseppina , 

» continuava l’Imperatore, era la sua costante ne- 
» cessila. In qualunque siasi momento, qualunque 
li iuterrogazioue se le facesse, il suo priinu movi-* 

» mento era la negativa, la sua paiola no; e que- 
ll sto no, diceva l'imperatore, non era precisamen- 
» te uua menzogna, ma una precauzione, una sena- 
» plice difesa. La qual cosa è ciò che ci distingue 
» da voi altre signore, diceva alia signora di Ber- 
li trand, e die in sostanza non nasce se non da dif- 
» fetenza di sesso e di educazione. Voi amate , e 
» vi si insegna a dir di no : noi per lo contrario 
» ci gloriamo di dire die amiamo anello quando 
» non è. Ecco tutta la chiave delle nostre coudot- 
» te taulo differenti. Noi veramente non siamo nè 
» potremmo essere della medesima specie nella vita. 

» All'epoca del terrore , mentre Giuseppina era 
» imprigionata e suo marito spento sul patibolo, 

» Eugenio di lei figlio era stalo posto presso uu 
» legnaiuolo, e vi stette letteralmente per apprea- 
» dere l'arte e servire. Noh toccò ad Orteusia sor- 
ti le migliore, e fu collocata, se non m'inganno, 

» presso una donna die lavorava di biancherie. » 

Fouchè fu il primo che toccò la corda fatala 
del divorzio, e, seuza missione, consigliò Giusep- 
pina a sciogliere il suo maritaggio pel bene della 
Francia. Il momento per altro per Napoleone non 
era giunto ancora; e questo procedimento fu cagio- 
ne di molli dispiaceri e dissidenze fra i coniugi, e<l 
irritò altamente Napoleone, il quale, se non cacciò 
Fouchè alle vive sollecitazioni di Giuseppina, fu 
perchè, in fatto, aveva egli di già uell'animo su© 
decretato questo divorzio, nè volle con tale castigo 
imprimere uu* contro-colpo nell’opinione. 

Tultavoltale rende Napoleoue la dovuta giusti» 
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zia , dicendo che, allorché lo volle , Giuseppina » 
obbedì. Costò a lei ‘tal cosa una pena mortale, ma 
si sottomise, e di buona fede, senza tentare di por- 
re a piofìtto inutili opposizioni che avrebbe potuto 
cercare di far valere(i). Ella si condusse cou molta 


(i) Ho appreso dalla bocca stessa del principe 
Primate alcuni curiosi particolari sui maritaggio eà 
il divorzio. La signora di Beauharuais fu maritata 
al generale Bonaparte da un prete non giurato, che 
aveva però per puro accidente, trascurato di chie- 
dere la dovuta autorizzazione al curato della paroc- 
chia. Questa mancanza di formalità, od altra cosa, 
occupò dipoi grandemente il cardinale Fesch ; e, 
fosse scrupolo od altro, si adoperò sì bene che per- 
venne, al momento dell’incoronazione, a persuade- 
re ai due coniugi di lasciarsi da lui sposare a porle 
chiuse per quanto occorreva. All’ epoca del divor- 
zio, la separazione civile venne pronunziata dal se- 
nato. Quanto alla .religiosa , non volevasi dirigete 
al papa, uè se n’ebbe d’uopo. Avendo il cardinale 
Fesch rimaritalo gli sposi senza teslimonii, la giu- 
risdizione ecclesiastica di Parigi lo annullò per que- 
sto difetto , e dichiarò non esservi stato matrimo- 
nio. Dietro tale giudizio , fece l’ Imperatrice Giu- 
seppina veuir Fesch alla MalmaisOn , e lo richiese 
se oserebbe attestare e dichiarare per iscritto essere 
ella -stata maritata e ben maritata. «Senza dubbio, 
» rispose il cardinale Feschj io lo sosterrò sempre, 
» e mi appresto a sottoscriverne attestazione. » Il 
che fece in fatto. 

• » Ma, diceva io allora al principe Primate, qua- 
» le giudicio ha dunque dato la giurisdizione di 
» Parigi? — Quello della verità, rispose il Prima- 
» te. — Ma che significa adunque la dichiara- 
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grazia ed arie, bramò che il Viceré dirigesse que- 
sto affare, e fece ella stessa a tale riguardo, offerte 
cortesi alla casa d'Austria. 

Avrebbe Giuseppina veduto volentieri Maria Lui- 
gia: ella parlava sovente e con mollo interesse di 
lei e del re di Roma. Malia Luigia poi trattava 
benissimo Eugenio ed Ortensia ; ma mostrava uua 
grande ripugnanza per Giuseppina, e soprattutto vi- 
va gelosia. » Io volli condurla uu giorno alla Mal- 
li maison, diceva 1’ Imperatore , ma a tale propo- 
li sizioue ella si stemprò in lagrime. Mi diceva che 
» non impediva a me di andarvi ma contentavasi 
» di non saperlo. Pure, dacché ne sospettava Fin- 
ii. tenzione, non eravi astuzia che non ponesse in 
» opera per impedirmelo: essa non mi abbandona- 
» va più. £ comecché tali visite sembravano ar- 
» recarle molta p«*na , mi feci violenza nè fui più 
» quasi mai alla Malmaison. Se alcuna volta vi an- 
» dava, scórrevano allora le lacrime dall’altra par- 
li te; grandi erano le dispute d'ogui maniera. Giu- 
li seppiua aveva sempre dinnanzi agli occhi ed ai 
» pensiero 1’ esempio della moglie di Enrico IV , 
» che diceva essere vissuta a Parigi dopo il suo 
» divoizio, recarsi alla corte ed avere assistito alla 
» consacrazione. Pretendeva Giuseppina di essere 


» zione di Fesch? Sarebbe ella erronea? — Non 
» gi'a a parer suo rispondeva: perchè egli ha adot- 
ti late le dottrine oltramontane, per le quali pre- 
ti tendono i cardinali di avere il diritto di marita- 
li re senza testimoni , il che in Francia non è ri- 
» conosciuto e porta nulli ih. 

Sembra tuttavia che l’Imperatrice Giuseppina non 
dimandasse questo scritto che per propria sua sod- 
disfazione, meulre nou ne fece alcuno. 
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» in migliore situazione, avendo essa i propri figli,. 
» nè potendo più averne » 

Conosceva Giuseppina perfettamente tutti i tratti 
di carattere dell’ Imperatore, ed aveva una ammi- 
rabil arte di porrè in pratica tal conoscenza. » Non 
» mai ha ella chiesto cosa alcuna per Eugenio, di- 
j> ceva I’Imperatofe; non mai ringraziato per quel- 
» lo che io faceva per lui: non mai ha mostrato 
» maggiori attenzioni , maggiore compiacenza nel 
» giorno degli alti favori: tanto starale a cuore di 
a mostrarsi persuasa e di convincermi che tai cose 
» tutte non riguardavano lei , ma più presto me 
» stesso, il quale doveva e poteva in ciò ritrovar 
a de’ vantaggi. Niun dubbio aver ella più di una 
i» volta pensato che io P adotterei un giorno per 
» mio successore. » ' . 

L’Imperatore era convinto essere lui stato quella 
che ella aveva superiormente ad ogni altra cosa a- 
mato; ed aggiungeva ridendo, non dubitare ch'ella 
avesse lasciato un appuntamento amoroso per veni* 
re-a lui. Non avrebbe ella per cosa al mondo man- 
cato ad uq viaggio per quanto si fosse penoso. Nè 
fatica, nè privazioni potevano distoglierla; ella im- 
piegava Pimportuuità, P astuzia ancora per seguir- 
lo. » Saliva io in carrozza nel mezzo della notte 
» per la corsa la più lontana? lo vi trovava, a mia 
» grande sorpresa, Giuseppina, benché non avesse 
n dovuto aver parte nel viaggio. Ma io vado trop- 
>» po lontano; vi è impossibile di' seguirmi, avreste 
» troppo a soffi ire. —Niente affatto rispondea Giu- 
» seppina. — Poi fa d’uopo che io parta sul mo- 
li mento. — Eccomi pronta. — vi occorre uu 
» grande seguito. — Nessuno, ella diceva, e tutto 
» è provveduto. — Il più delle volte era forza che 
j» io cedessi. 

» Jnsomrnn, concludeva l’Imperatore, Giuseppi- 
» na aveva fatta la felicita di suo marito, ed erasi 
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» sempre mostrata la sua più tenera amica , pro- 
» fessa il do per lui ad ogni istante ed in ogni cir- 
» costanza la sommissione, l'a fletto, ‘ la coinpiacen- 
» za la più assoluta. Ragion per cui ho io sempre 
» conservato per lei la più tenera memoria e la più 
» viva riconoscenza. 

» Giuseppina, diceva inoltre., ritnperatore, consi- 
» derava la sommissione, la devozione e la compia- 
» cenza siccome le qualità essenziali, la destrezza 
» politica del suo sesso} e biasimava assai e sgrida- 
» va sovente su questo articolo Ortensia sua figlia, 
» e la sua pai ente Stefania , le quali vivevano in 
» mal accordo coi loro mariti, mostrando capricci 
» ed allettando in ii pendenza. 

» Luigi , diceva l’Imperatore , era a questo prò* 
» posilo un fanciullo viziato dalla lettura di Gian 
» Giacomo. Egli non aveva potuto vivere in pace 
» con sua moglie che pochissimi mesi. Consisteva- 
» no i torti reciproci in molta esigenza per parte 
» sua, e molta leggerezza dal lato di Ortensia. TuU 
yi tavolta eglino si congiunsero per amore e si vol- 
» lero l’un l’altro. Questo maritaggio però era la 
» conseguenza degl’ intrighi di Giuseppina che vi 
» trovava il suo conto. Io avrei voluto anzi esten- 
» dermi in altre famiglie, ed aveva per un momento 
» gettato lo sguardo su di una nipote del signore 
» di Taleyrand, divenuta dipoi Madama Giusta di 
>» Noailles. » 

Eransi sparsele voci le più ridicole sulla rela- 
zione di Napoleone con Ortensia: erasi preteso che 
il primogenito di lei fosse suo figlio. Ma simili le- 
gami, diceva egli, non erano conformi nè alle sue 
idee, nè ai suoi costumi; e per poco si conoscessero 
quelli delle Tuilleries, si accorge ognuno, osservava 
egli, che avrebbe potuto rivolgersi a ben molte al- 
tre prima di essere ridotto ad una scelta si poco na- 
turale e st ributtante. » Sapeva bene Luigi apprez» 
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» zare la Datura di tali voci, diceva Tlmperatore: 
» ma il suo amor pioprio, la sua bizzarria non eraue 
» perciò menandontula, ed egli s?ne serviva sovente 
)> come di pretesto. 

» Tuttavolta Ortensia , continuava l’Irapeiatore, 
}) Ortensia si buona, si generosa, si devota, «non è 
» immune da alcuni torli verso il merito: ed io 
» debbo convenirne ad onta di tutta l’afl’ezrone che 
» le porto e del vero attaccamento che so aver ella 
» per me. Per quanto bizzarro, insopportabile fosse 
» Luigi , egli 1’ amava : ed in simile caso , con si 
» grandi interessi , ogni donna deve essere sempre 
» padrona di vincersi, ed aver l’arte di amare essa 
» pure a sua volta. Se avesse saputo contenersi, si 
» sarebbe risparmiato il cordoglio delle sue ultime 
« contese: ella avrebbe vissuto più felice, ed avreb- 
» be seguilo suo marito in Olauda. Luigi non sa- 
li rebbe sfuggito d’Amsterdam; io non ini sarei ve- 
ti duto costretto a riunire il suo regno, il che ha coa- 
ti tribuito a perdermi in Europa; molte altre cose sa- 
li, rebbero andate diversamente. . 

» La Principessa di Bade ha egli detto , si è 
» mostrata più abile: veduto appeua il divorzio di 
» Giuseppina ha conosciuta la sua situazione e si è 
n avvicinata a suo marito: d’allora in poi hanno essi 
» formato il più felice connubio. 

» Paolina era troppo prodiga , troppo*inclinata 
» alle spese: dovrebbe essere immensamente ricca 
» per ciò che le ho donato: ma ella pure donava 
* tutto, e sua madre la sermoneggia spesso a que- 
ll sto riguardo , predicendole che potrebbe morire 
» all’ospitale. La stessa Madama era poi troppo 
» economa , il che era ridicolo; ed io son giunto 
» pei fino ad offerire somme considerabilissime ad 
V ogni mese, se volesse distribuirle ; ma ella le a- 
t$ vrebbe ricevute, purché, diceva , fosse padrona 
» di serbarle, la fondo, tulio ciò non proveniva 
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» che da eccesso di previdenza in lei: tatto il suo 
» timore era di trovarsi un giorno senza niente. A- 
x veva ella conosciuto il bisogno , e que’ terribili 
» momenti non le esci va no dal pensiero. Giusto è 
» dire , d’altra parte , eh' ella dava molto ai suoi 
» figli secretamenle; die buona madre!... (i). 

» Questa stessa douoa però cui sarebbesi difficil- 
» mente strappato lino scudo, diceva l’ Imperatore, 
» avrebbemi lutto dato pel mio ritorno dulfElba: 
» e dopo Waterloo , avrebbe posto in mio potere 


(i) Quanto mai l'Imperatore conosceva bene sua 
madre! Al mio ritorno in Europa, ho veduto ve- 
rificai si lelleralmeute quautoggii qui ne dice, e pe ho 
provato uua vera delizia. . ■ • < 

Appena feci conoscere a madama Madre la si- 
tuazione deiriinperatore e la mia risoluzione di con- 
sacrarmi unicamente ad apportarvi alcun sollievo, 
la sua risposta, pel ritorno del coniere, fu che o- 
gni sua , Ricchezza era a disposizione di suo figlio; 
che ridurrebbesi a non tenere che una sola serven- 
te, se face? d’uopo , autorizzandomi , benché non 
fossi da lei conosciuto personalmente, a valermi di 
quelle somme che crederei necessarie al ben essere 
qell'Jinpei «tore. Il cardinale Fesch aggiungeva a 
queste le sue offerte in una maniera tenera del pa- 
ri. Al quale proposito cade in acconcio il far co- . 
noscere che tutti i membri della famiglia reale fu- 
rono solleciti a dar prove di pari tenerezza e devo- 
zione. Finche lo stalo di mia salute uh ha permesso 
di corrispondere con essi, ho ricevuto moltissime let- 
tere che formano la più tenera raccolta. Ouorauo . 
esse il loro cuore, ed avrebbero potuto servire di 
dolce conforto all’Imperatore, se le inglesi restrizio- 
ni mi avessero permesso di farle giungere sino "a lui. 
Voi. i y. p. i. * 
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» tetto ciò che possedeva per aiutarmi a ricompor- 
» re le cose mie. Essa me ne ha fatta 1’ offerta: 
» sarebbesi condannata al pan nero senza lagnarse- 
li ne. Il che avviene perchè in lei i grandi senti- 
ri menti la vincevano sui piccoli: l’alterezza, la nubi- 
» le ambizione procedevano avanti l’avarizia. » 

Qui l’Imperatore ha osservato che, in quel mo- 
mento stesso, stavangli presenti alla mente le lezio- 
ni di una certa alterezza ricevute nella sua infan- 
zia, e che avevano agito su di lui per tutta la vi- 
ta. Madama madre aveva un’ anima forte e tem- 
prata ai più grandi avvenimenti; aveva ella provato 
cinque o sei rivoluzioni, ed ebbe per tre volte arsa la 
casa per le fazioni in Corsica. - ' • 

» Giuseppe non mi ha quasi niente aiutato: ma 
» è . un buonissimo uomo: sua moglie', la regina 
» Giulia , è la migliore creatura che abbia esisti- 
li to. Giuseppe ed io ci amammo e siamo andati 
» sempre d’accordo: Egli mi vuol bene sincera- 
mente. Non dubito eh’ ri facesse ogni cosà «per 
» me; ma tutte le sue qualità sono di uomo pri- 
» vaio: è eminentemente buono e dolce, non man- 
» ca di spirito, di iustruzione, di amabilità. Nel- 
li le alte funzioni a lui affidate, egli ha fatto ciò 
li che ha potuto ; le sue intenzioni erano buone; 
» cosicché il principale errore non è suo, ma piy.t- 
» tosto mio che lo aveva pQSto fuori delia sua sfera: 
» per cui nelle circostanze di alta importanza, il peso 
• » si è trovato sproporzionato alle sue forze. * 

» La regina di Napoli , diceva 1’ Imperatore , 
n . erasi molto formata negli avvenimenti. Ella pos- 
» sedeva attitudine , molto carattere ed ambizione 
» disordinata...» Doveva certamente soffrire in quel 
. » momento, ei preseguiva, tanto più che potevasi 
» dire essere ella nata regina, non avendo, sicco- 
» me noi, conosciuto lo stato di semplice privato. 
» Ella, Eaolina e Girolamo erano tuttora fanciul- 
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» li, quando io era il primo uomo della Francia: 
» di modo che essi non liaiiùo creduto mai di ave* 
» re stato diverso da quello di che godettero ai 
» tempi del mio potere. 

» Girolamo era un prodigo, le di cui dilapida- 
li zioni erano state clamorose: le aveva spinte sino 
v a turpe libertinaggio. Poteva forse trovarsi Ja 
» sua scusa nell' clh ed in quelli che gli slavan 
i) ti' intorno. Al ritorno daU'Eiba, sembrava però 
» avere mollo guadagnato, e dava grandi speranze: 
» poi esisteva uu buon testimonio in suo favore, 
» l'amore cioè per lui inspirato in sua moglie, la 
» condotta della quale è ammirabile, allorché, dopo 
» la mia caduta, suo padre il re di W... tanto inlrat- 
» labile volle costringerla al divorzio. Da quel mo- 
li mento questa principessa si è inscritta colle pro- 
li prie sue mani nella storia. 

A nostro gran dispiacere è stato annunziato il 
pranzo. L’Imperatore ha continuato ad essere mol- 
to parlatore in tutta la sera, percorrendo famigliar- 
mente molti oggetti diversi, principalmente la con- 
dotta di un gran numero di personaggi durante la 
sua assenza ed all'epoca del suo ritorno. Egli non 
si è ritirato che a mezza uotje , terminando con 
queste parole, u Che sarà in questo momento del- 
ti la Frauda? di Parigi? e che sarà di noi da ogr 
» gi a un anno....? 


Riferiamo ora la conversazione oggi tenuta 
fra Napoleone ed il dottore QMeara . 

s • t 

» 11 vostro governatore, gli ha detto, parlando 
» di sir Hudsou Lowe, è un imbecille. Domanda- 
li va l’altro gi or uo a Bertrand s'egli si fosse iufor- 


Digitized by Google 



i6 

» 

» 

» 


‘ • • * , r • t 

malo giammai da alcuno de’ passaggeri che di- 
rilevatisi in Inghilterra, se si proponevano di an- 
dare in Francia; pei òhe se Io avesse fallo, do - 


»> vrebbe astenersene pér l'avvenire. Rispondeva Ber- 
» trand averlo fatto certamente , ed avere di |>iìi 


» pregato alcuni viaggiatori di far sapere ai suoi 
» -parenti che stava bene. » Ma,' disse queU’imbe- 
» cille , voi non dovevate farlo. — E perchè ri- 
» spose* Bertrand , non mi ha permesso il vostro 
» governo di scrivere quante lettere io voglio? A ’è 
» alcun potere che possa togliermi la liberta di par- 
» lare? Bertrand avrebbe potuto dire, continuava 
» Napoleone, che i condannati alla galera ed al- 
» T estremo supplizio hanno il permesso d' infer- 
ii marsi della loro famiglia. - » Osservò indi quau- 
lo fosse incivile e vessatorio esigere che un ufficia- 
le lo accompagnasse allorché voleva egli visitare* 
Finterno dell’isola. » Si può bene, continuava, al- 


» lontanarmi dalla città, e dalla riva: io non do- 
li -hianderò giammai di àppressarmivi. Tutto ciò 
« òhe è necessario per assicurarsi di me Sta nel 
» guardar bene le coste dicotésjp scoglio. Collo- 
« chi i suoi picchetti attorno l’isola gli uni ad- 
» dosso agli altri (il. che facilmente può fare col 
» numero di uomini il' cui còrtiàutìa), e mi sarà 
» impossibile ili fuggire. Non può egli ancora col- 
» locare qualche vedetta di più allorché sa che 
>i io voglio sortire ? non può porle sulle alture, per 
» tutto senza ‘ch’io lo sappia ? io non mostrerò mai 
» di accorgermene. Non può egli agire cosi, sen- 
» za obbligarmi a far. sapere a Poppletou che io 
» voglio andare a cavallo? Non è già che io ab- 


« bia cosa alcuna a ridire contro di lui: io amo i 
>> buoni soldati di qualunque nazione’ essi siano : 
» ma non vorrei fare veruna cosa che potesse far 
» credere ad alcuno che io sono prigioniere’, lo so- 
li no stato costretto a venir qui contro tutte le leg- 
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» gì delle nazioni, nè riconoscerò giammai il di- 
» ritto di riteuermivi. Domandare un ufficiale per- 
» cliè ini accompagni, sarebbe uu confessarlo ta- 
li diamente. Io nou penso a fuggire, beochè non 
» abbia impeguala la mia parola di non tentarlo, 
» nè sia per impegnarla giammai: perocché sareb- 
» l>e un riconoscermi prigioniere, il che non farò 
» fnai. Non mi si possono imporre restrizioni no- 
li velie, allorché giuuge, qualche vascello, nè per- 
y, mettere ad alcuna nave di porre alla vela, pri» 
» ma che siasi certo della mia presenza nell'isola, 
» senza impiegare per ciò un'inutile e vessatoria 
v violenza? È necessario per la mia salute che io 
» percorra sette od otto leghe ogoi giorno: ma noi* 
a voglio farlo con un ufficiale od una sentinella 
» dietro , di , me. È sempre stata mia massima che 
» un uomo fa mostra di più verace valore soppor- 
y landò le disavventure e resistendo ai mali ohe 
» gli sopravvengono, che liberandosi della vita. É 
» duesto i’attp di un giuocatore che ha tutto per- 
H] du|o,, o di uu prodigo roviuato, nè prova che 
y mancanza di coraggio. S'inganna il vostro go« 
y Verno se imagina, cercando tutti i mezzi di op- 
y pvimermi, come esiliarci qui, privarmi di ogni 
y comudcaziotle coi miei più stretti e cari paren- 
y ti al. segno da ignorare se viva ancora alcuno 
ydel mio sangue, isolandomi dal mondo ed impo- 
» nendfomi restrizioni inutili e vessatorie che si fan- 
» , no adì ogni giorno più vigorose, inviando la fec- 
y eia degli uomini per mio carceriere ; s'inganna 
y, se crede, di stancare la mia pazienza e , spinger- 
» mi ad uu suicidio. Se avessi nudrito .giammai, 
y simile disegno, la sola idea del piacere che lui 
». procurerebbe, mi avrebbe impedito dal mandarlo 
» ad affetto. ; . . , i. 

Questo palazzo che mi , viene, a guanto dicesi, 
^ prosegui egli ridendo, è denaro geliate 
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ji nel mAbe. Avtèi «rinato pio presto quattro cenli- 
» tiiifa di' 1 ‘voltimi òhe tutte le case e le loro tno- 
» biglie. Primamente occorreranno parecchi anni 
n per fabbridàre Questo preteso palazzo, e prima 
» di questo tèmpo io non sàrò più. Converrà che 
» tutto *fcia eseguito dai poveri sòldati e marinane 
» il che io non vorrei, nè nti piaceiebbe incorrere 
» nell’odio di quelle povere! geriti già abbastanza 
« infelici per essere state inviate in questo luogo de- 
» testabile , ed oppresse d’altronde dalla fatica.* 
» Eglino mi caricheranno di maledizióni, pensan- 
» do. essere io l’autore di tutte 'le Im o bène, e de- 
» sidereranno di sbarazzarsi di me. à Égli lo assi» 

♦ curò che niun soldato inglese diverrebbe un as~ 

* sassino, e ‘Napoleóne ha interruppe dicendo: Io 
» rio» ho ragione' alcuna di lamentarmi de* Soldati 
» o de’ maririari inglesi;’ essi, per 1 Incontrario, mi 

* trattano cori rispettò e- sembrano commossi alla 

» mia sorte 1 - ■ • '■ •* * 12 * 4 

- ; Gli parlò indi di alcuni ufficiali iriglesi. » Moo* 
♦'‘re, diceva, era nn valente sdldafo,- tm uffibiàle 
» pieno di talenti. Hà J cbmnìesso alcurir erroi'i che 
» ìeianO^^Fòbabilftlerife iilieparSbilf dàlie difficoltà 
» da cui era^-ciicondatO, e furono forse dà^ioòaie 
» dalla falsa stVada che le 'infqfinazioni' gliftéero 
» prendere. » Egli ‘ripeteva piti vòlte questo elo* 
gio, e 'ricordò -aver egli ctìmandatà Ih riservà in ‘E> 
grifo, ove erasi bene diportato ed avévA fatto mo* 
stea' di talento. Gli : disse il dòtto re CTMearathe 
Moore era statò sempre 1 tmò de’ pèimS'alifaocd^ ed 
aVéva avuto 'éòSWritèmeute da disgrazia di l'è^thr' feri-* 
IO. » Ah !' disse 1 Napoleóne ^ ciò- è^indlspensabile 

♦ quafathe volti»: ’ egli è 1 morto genefòssònente e da' 
» soldato. ‘Meitou era ; uotho 'éoFsggioso, ma non e- 
» ra soldato. Voi non dovevate prendere l’Egitto: 
» « ; se '"Rlebér avesse vissuto , ! non ! lo[ avreste còn- 
lt‘ quistato giarainaiy sòpfatfctno con H» esercito Seu- 
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» m artiglieria e cavalleria. I turchi non significa- 
li vano niente. La molte di Kleber fu un male ir- 
li reparabile per la Francia e per me. Era un uo- 
» mù dotato de’ più splendidi talenti e del piu ra- 
» ro valore. Io Iio scritto, durante il mio soggiot- 
» no a Jìriors , la storia delle mie e delle vostre 
u campagne: ma avrei bisogno del Monitore per le 
» ante. 

* La Conversazione in appresso versò sugli ufficia- 
li della marina. n'VilleneuVe , diceva egli, allor- 
» chè fu preso e menato iu Inghilterra, fu talmen- 
» te afflitto della sua disfatta , che studiò Panato- 

mia per distrùggersi da se medesimo. A tale ia- 
ti tenditoenfo’ comprò parecchie figure anatomiche 
» del cuore e lè. paragonò col suo proprio corpo ^ 

* per assicurarsi esattamente della posizione di que- 
ll sporgano. Giunto in Frauda, gli ordinai di re- 
jr'stare a Rennes, e temendo di essere giudicato da 
» un Consiglio di guerra per avere disobbedito ai 
i» miei ordini e conseguentemente per avere perdu- 
» ta là fidila £ imperocché lo avevagK comandalo 
» di non porre alla vela e di non. impegndrsi co- 
ti gl’inglesi)',' Vette ali darsi motte. Prése qtiiu- 
» di le Sue: figure del cuore, le paragonò di nuovo 
fi Cpl «do petto, 'Tecé nel ceutro di una di esse una' 

» punirti* ebtf 'U'iV lnngti ago, lo fissò per quanto 
» fu a lui possibile nella situazione stessa contro il. 

» sud peno , lo spinse sino all’eslremità , si passò 
» il cuore e spirò. Allorché fu aperta la sua' ca- 
li mera, fu trovalo morto collo spillo nel petto ed 
» il segrto fanò della dacia corrispondente alla fo- 
li rita del suo séno. Egli non avrebbe dovuto pro- 
li cedere tè lai maniera: era valoroso, 'benché pii- • 

» vo affatto di talento. 

» Barre, che voi avete preso sul Rivoli , era un 
» valentissimo ed ottimo ufficiale al tempo della 
» mia spedizione d’Egitto. Dopo essere io sbarcato 
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» ed avere presa Alessandria in poche ore , gli 
» comandai di scandagliare il passaggio per la Bot- 
» ta. Era entralo nel porto un vascello veneto di 
» sessantaquattro ed un vascello di cinquanta can-. 
». noni , a ciò .che mi disse , e credo che voi li 
» abbiate veduti: dicevasi però. che, i glossi vascelli 
» di -linea non potrebbero entrarvi, Barrò ini an- 
» nunzio esservi acqua abbastanza in una parte del 
» canale: Brueys, per lo contrario , sosteneva che 
» uon eravene a sufficiente pei vascelli di ottanta 
» cannoni. Barrò persistè nel suo detto. Intanto io 
» erami avanzato nel paese per inseguire i Ma- 
» malucchi: ogni- comunicazione fra l’esercito e la 
» citta fu intercettata dai Beduini , che presero { 
» corrieri o li uccisero lutti. I miei ordini non 
M giunsero,- senza di che avrei obbligato Brueys ad 
» entrare, avendo io il comando cosi della flotta 
» come dell’esercito. Durante questo tempo. giun- 
» se Nelson, e vinse Brueys e la sua flotta: il che 
„ mi fece accorto che Barrò aveva ragione: impe- 
ri rocchè voi faceste entrare il Tigri ed il Ca- 
»; napp^v . -y, .. . « 

Fece indi alcune osservazioni sopra l’isola S.;EIe- 
ija t; » Tale è, diss’egli , lo stato deplorabile, di 
» questo scoglio, che si crede una felicita quando 
» non £ muore di fame. Piontkowski, si recò. Tal* 
>> tro jeri da Robinson e gli disse: Oh! quale fpr- 
’v luna l’avere ogni giorno a pranzo della carne 
» fresca! Se potessimo godere dello stesso vaptag? 
\ gio , quanto saremmo felici? È questo, conti-. 
» uuò egli, un soggiorno per genti che siauq state 
», avvezze a vivere fi a esseri umani? 9 
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Lunedì 20. 
Morale. 


2 1 


L’Imperatore è montalo in calesse assai di buon’o- 
ra. Di ritorno verso le tre ore , egli mi ha fatto 
seguirlo nella sua camera. » lo sou triste, annoia- 
» lo, indisposto, mi ha detto , sedetevi in questa 
» seggiola e tenetemi compagnia. » Egli si è di- 
steso sul suo canapè, ha chiuso gli occhi e si è ad- 
dormentato: io vegliava. La sya testa era scoperta: 
io stava a due passi da lui e contemplava la sua v 
fronte 5 quella su cui leggeva Marengo, Austerlitz_ 
e cento altre azioni immortali. Quali erano in quel 
momeuto le mie idee, le mie sensazioni! Le giudichi 
chi può: io non saprei esprimerle!.... 

Dopo tre quarti d’ora l’Imperatore si è alzato, 
ha fatto alcuni giri nella sua càmera', poi gli è ve- 
nuto il capriccio di visitare tutte lenostie. Enume- 
rando io dattaglio tutti gl’ incoveuienti della mia," 
egli ne rideva d’indignazione,' e mi diceva in sor- 
tendo: » No, io non credo che vi siano cristiani peggio 
» ricoverati di cosi.» 

Dopo il pranzo ha tentato l’Imperatore di per- 
correre il Caravan- sernil di Sarazzin. Ne ha sfio- 
rati parecchi racconti senza arrestarvisi sopra. Do- 
po alcune pagine, ha* detto: » La conclusione del- 
» la moralità si è forse che gli uomini non can - 
» giano mai. Ciò per altro non è vero-, essi can- 
» giano in male ed anche in bene. E lo stesso 
» di molte altre massime consacrate dagli autori , 

» tutte egualmente labe : gli uomini sono ingra • 

» ti\ dicono essi: non è vero che lo siauo quan- 
» to dicono: e se vi è tanto spesso ragione di la- 
» gnarsene, egli è perchè, d’ordinario, il benefattore 
» esige più ancota di quello che dù. 

» Vi si - dice anche che quando si conosce il ca- 
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»» ratiere di un uomo , si ha la chiave della sua 
» condotta: questo è falso: un tale che è profon- 
» dameute onest’uomo commette una cattiva azio- 
» ne: tal altro commette una mala azione senza 
» essere cattivo. Ciò avviene perchè qu^si mai Tuo 
» rao agisce per l'azione naturale del suo caratte- 
*■ re , ma più presto per una passione secreta del 
» momento, nascosta , occulta nei più reconditi 
» ripostigli del cuore. E pure errore il dire esse- 
» re il volto lo specchio deli animo. Quello che 
» è certo si è che l’uomo è assai difficile. a cono* 
» scersi, e che, per hon ingannarsi, conviene giu- 
» dica ilo soltanto sulle sue azioni, ed anche biso- 
n guerebbe fossero quelle del momento e solo per 
» quel momento. 

» In fatto, gli uomini hanno le Ipro virtù ed i 
» loro vizii, il loro eroismo e le loro perversità: 

» gli uomiui non sono nè generalmente buoni uè 
» generalmente cattivi; ma essi posseggono ed eser- 
-» citano tutto ciò che vi è di buono e di cattivo 

* < J ua S6'ì i: ecco il principio. In seguito il natu- 
» rale, l’educazione , gli accidenti fanno 1’ appli* 

* cazione. Fuori di ciò tutto è sistema , tutto è 
» errore: tale è stata la mia guida, e mi è riu- 
» scila generalmente. Tuttavolta.mi sono inganna* 

» to neL 1814 credendo che Francia, al mirare 
» i suoi pericoli , facesse causa comune con me: 

» non mi sono però ingannato nel i 8 i 5 , al mio ti- 
» torno da Waterloo. 

L’ Imperatore non si sentiva bene e si è ritirato 
assai di buon'ora. 
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Il Governatore arresta di sua mano un servo. — ■ 
Lettura della Bibbia. 

m» 

L’ Imperatore ha continuato ad essere indisposto: 
siamo però stati in calesse. Al ritorno, abbiamo 
saputo essere venuto il Governatore durante la no- 
sira assenza, ed avere di sua mano arrestato uno 
de’ nostri sèrvi, ultimamente al servizio del sotlogo- 
vernatore Skellon, indi da pochi giorni, al servi- 
zio del generale Moniholon. Apprendendo ciò, T Im- 
peratore ha detto: » quale turpitudine! quale pro- 
» cedere ignobile! un governatore.,.! un teneote 
» generale inglese, arrestar^ un servo di sua mauo! 

» veramente è cosa troppo disgustante ... ! 

Dopo il pranzo 1 ’ Imperatore ha chiesto: » che 
» leggeremo noi questa sera? » Si e. deciso una- 
«imamente la Bibbia. » Ciò c per certo assai edili- 
» caute, diceva esso', niuno lo indovinerebbe in 
j> Europa. » Ei ci ha letto il libro di Giuditta, . 
osservando pressoché ciascun luogo, citta o villag- 
gio che nominava: » Io ho accampato Ih, ho preso 
» questo luogo d'assalto, ho dato battaglia in qlie- 
m st’ altro ec cc. 

' "• Mercoledì 22. 

Capricci dell' autorità. — Sulla Principessa 
, Stefania di Bade. 

Si è parlato a lungo fra il giorno de' marinari 
inglesi del Northumberland che eranci stati dati co- . 
ine domestici, e che tratlavasi in quel momento di 
ritorglierci. Essi stavano però con noi in virtù di 
un contratto leciproco che legava le due parli per . 
uu anno. Ma noi siamo fuori del diritto comuue. 
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Diceva il Governatore- che 1’ Ammiraglio assoluta- 
mene dimandavali: diceva l'Ammiraglio, lasciereb- 
beli se il Governatore lo volere. Ne sono stati 
dati invece de’ soldati; ma ci sono stati tolti, resi, 
ripresi e venduti di nuovo, senza 4> e potessimo 
indovinare ciò che si volesse. 

Trovandomi presso l’Imperatore ed aspettando il 
suo pranzo, il discorso è caduto sullo stabilimento 
di madama Campa», le persone che sono stale in 
esso allevate, le fortune che l’Imperatore ha procu- 
rato a parecchie di esse, e si è soffermato special- 
mente sopra Slcfa nia di Beauharnais divenuta pria-’ 
cipessa di Bade, che ha detto prediliger molto. In 
proposito di essa è entrato in molte particolarità. 

Aveva la principessa di Bade perduta sua ma- 
dre, essendo tuttavia fanciulla, e fu per essa af- 
fidata alle cure d’ una Inglese, sua intima amica: 
questa ricchissima ,e senza figli, avevaia in certa 
maniera additata, ed avevane aflidata la educazio- 
ne ad antiche religiose nel mezzodì della Francia, 
credo, a Monteauban. 

Napoleone , ancora Primo Console , intese un 
giorno da Giuseppina, di qui essa era parente, far 
menzione di tale cii costanza. » E come potete 
» voi, sciamò egli, permettere una simil cosa? 

* » Alcuna del vostro nome a carico di una slra- 
» niera, di una inglese, iu questo punto nostra 
» nemica? e non temete voi che la mbmoria vostra 
» ne soffra un giorno ? » .Bentosto fu spedilo ua 
corriere per ricondurre la giovinetta alle ' Tuille* 
ries, ma le religiose non vollero privacene. Napo- 
leone, urtato, prese le informazioni .ed autorizza- 
zioni necessarie, e ben presto fu inviato un secon- 
do corriere al Prefetto del luogo, con ordine di 
impadronirsi nel punto stesso del|* giovine Beauhar- 
uais in nome della legge.. 

Ora, erano tali, per le circostanze de’ tempi, certe 
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.educazioni e le opinioni che cercavano di creare , 
che la giovine Stefania non si vide senza dolore ri- 
chiamata , nè mirò. senza fremito quegli che dice- 
vasi suo pareute e yoleva essere suo benefattore. Ella 
fu posta presso madama Campan a S. Germano, e 
le furono prodigati maestri di ogpi maniera: non ne 
esci che per ispargcre una grande fama di se per la 
beltà, le grazie, lo spirilo é le virtù di che andava 
adorna. 

L’Imperatore l’adóttò per figlia e la diede io 
moglie al Principe ereditario di Bade. Il maritaggio, 
per alcuni anni, fu tutt’altro che felice: ma, col 
tempo, le prevenzioni disparvero, gli sposi si riuni- 
rono, uè più ebbero da quel punto se non a sospi- 
rare la felicità di cui eransi privati. 

La principessa di Bade, alle conferenze di Er- 
furt , era stata assai distinta daU’Iiuperatore Ales- 
sandro suo cognato, che erale largo di vere atten- 
zioni. Ciò si sapeva, e per ovviare a ciò, quelli che 
dirigevano l’alta politica niPepoca de’ nostri - disa- 
stri del i8t3, temendo l’abboccamento di Alessan- 
dro colla principessa di Bade a Mauheirn, cercaro- 
no di distruggere a tempo la di lei influenza per 
mezzo di riferii menzogneri e di cose inventate che 
le alienarono l’animo di quel monarca : di modo' 
che, all’arrivo di Alessandro a Manheim , nella sua 
marcia trionfale verso Parigi, la principessa Stefa- 
nia fu tult’altro che ben trattata. Potè ella bensì 
trovarsi offesa ne’ suoi sentimenti, ma il suo orgo- 
glio non soffrì alterazione, e cominciò allora per 
suo marito una vera gloria di carattere. I più au- 
gusti personaggi gli furono d’ogni parte d’iutorno, 
jL*. e lo importunarono lungo tempo perchè ripudiasse 
la moglie ricevuta da Napoleone: ma egli vi si ri- 
cusò costantemente, rispondendo con nobile alterez- 
za, ch’ei non commetterebbe giammai una viltà che 
ripugnava alla sua tenerezza del pari che al suo o* 
Voi. IV. Pari. I. 3 
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nore. Quel principe generoso cui noi non rendem- 
mo giustizia abbastanza a Parigi, è perito dipoi vit- 
tima di una lunga e dolorosa malattia: e la princi- 
pessa le prestò a larga mano essa stessa sino all'ul- 
timo istante le piu assidue e tenere cure , che le 
meritarono il più vivo affetto de' suoi vicini e dei 
suoi popoli. 

Per lei fu abbellito l'esercizio della sovranità: per 
lei fu onorato il carattere di moglie e di figlia: ella 
professò ia ogni tempo la più alta venerazione e 
la più viva riconoscenza verso quegli che, all'api- 
ce di illimitato potere, avevaia benevolmente adot- 
ta siccome figlia. ■ • 


Giovedì 2 3. 

Massime dell’Imperatore. — Scena di Portalis al 
Consiglio di Stato. — Eventualità accadute al- 
l’Imperatore a S„ Cloud, ad Auxonne, a Marly. 

* • 

L’Imperatore mi ha chiamato nelle sua -camera 
verso le due ore: il mio volto adnunziavaglj esse- 
re io indisposto:- eralo lui stesso, ed aveva dormi- 
to male. Ha fatto la sua toletta, dicendo che (ciò 
lo riporrebbe in salute. Siamo indi passati al giar- 
dino. La conversazione lo Ira 'condotto a dire, vo- 
lere i costumi nostri che il sovrano non si mostras- 
se giammai che come un benefizio: dovere gli atti 
di rigore eseguirsi da alili: dovere ad esso restare 
la clemenza : essere questo il suo primo retaggio. 
Diceva essergli state talvolta rimproverate a Parigi 
certe conversazioni e parole che confessa lui stesso 
non avrebbe dovuto esprimere. Eppure, -aggiunge- 
va , la personale sua situazione, la estrema di lui 
attività, la maggior parte dei suoi atti che veniva- 
no propriamente da lui , -avrebbero dovuto fargli 
perdonare certe cose. Rendeva però giustizia all’av- 
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vedutezza acutissima della capitale: osservava non 
trovarsi in verun luogo , forse , cotanto spirito e 
buon gusto quanto a Parigi. Rimproveravasi la sce- 
na di Porlalìs al Consiglio di Stato. Io che l’ave- 
va presente, gli diceva, averla trovata in qualche 
modo paterna (i). » Vi fu però, ha replicato, qual- 
» che cosa di sovverchio. Avfei dovuto fermarmi 
» prima di comandargli di escire. La scena avreb- 
» be dovuto aver fiue, poiché egli non giustifica- 
» vasi che con* un semplice va bene. Non avrebbe 
» .egli dovuto trovare il castigo che in lui stesso. 
» 11 sovrano ha sempre torto di parlare in collera. 
» Forse io era scusabile nel mio Consiglio, essen- 
» do in esso come in famiglia; ma può essere au- 
» cora, mio caro , che tal cosa rimanga per mia 
» parte un vero torto. Ognuno ha- i suoi difetti , 
» la natura ai suoi diritti. » ' 

Rimproveravasi altresì la scena fatta al signore 

di G alle Tuilleries , in una delle sue grandi 

udienze della domenica, in presenza di tutta la Cor- 
te. » La però, continuava, la mia pazienza fu ve- 
» ramente ridotta agli estremi : io prorruppi mio 
» malgrado. Avevagli testò affidala una legione 
» della capitale che trattavasi di difendere. Seppi 
» dipoi che raggravasi dei nostri disastri e li in- 
» vocava: ma io non sapeva niente ancora. Era«“ 
» vaino in procinto di aver il nemico addosso, e 

» quel siguore di G mi scriveva freddamente 

» non permettergli la sua salute quel servizio, ed 
» osava ppi mostrarsi sano e robusto sotto gti occhi 
» miei in figura di cortigiano. Io ne fui indignato. 
» Tuttavolta mi contenni e vi passai sopra: ma egK 
» trovò il segreto di porsi anche tre o quattro vol- 


(i) Essa è stata già antecedentemente riferita. 
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» te sui miei passi. Allora non potei più frenarmi 
» e la bomba scoppiò. 

» Ciò che più mi afflisse in questa cosa, diceva 
» l'Imperatore , fu la situazione del figlio , mio 
» ciambellano, del quale non aveva motivo alcu- 
» no di lagnarmi. » 

L’Imperatore ha fatto indi passaggio al sobbor- 
go S. Germano, e mi ha interrogato su molle fa- 
miglie ed individui. Il caso ha condotto il nome 
della signora di S.... Io diceva "essere ella stata 
sempre estremamente affezionala all’Imperatore, af- 
fetto che forse gli si faceva crudelmente espiare in 
quel jnomenlo. L’Imperatore non aveva alcuna 
idea della estensione *e della verità del suo zelo e 
della sua affezione. Tuttavolta fu egli tocco uu 
tempo dalla generosità colla quale erasi dedicata a 
restare /presso l’Imperatrice Giuseppina. Aveva a 
rimproverarsi di uon aver fatto cosa alcuna per 
lei. Era d'uopo ch’ella fosse stata infelice nella 
scelta de’ momenti in cui aveva chiesta la nomina 
di suo marito nel Senato. 

Io era statoliti mia fanciulezza assai legato col- 
la signora di S.... Ella aveva in me Confidenza, 
ed io narrai all'Imperatore l'aneddoto della sua no- 
mina a dama del Palazzo. La condusse suo marito 
una mattina all’Imperatrice Giuseppina , la quale 
la ringraziò di .buona fede per avere dimandato di 
entrare al di lei servigio, e le disse che acceltava- 
la. Fu questo un colpo di fulmine per la signora 
di S la quale era ben lungi dalTayervi pensa- 

lo, e che, nella naturale sua timidezza, conserva- 
va il silenzio. Io era tutt’allro che disposto allora, 
senza dubbio, dall’approvare o consigliare nn tale 
impiego; le rendetti tuttavia un vero-servizio trat- 
tenendo una lettera di rifiuto per essa affidatami 
all'insaputa de’ suoi, e die avrebbe potuto divenir 
funesta agl'intrighi di quelli che avevano maneg- 
giato lutto questo affare. 
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Chiedendo allora l’Imperatore donde avesse po- 
tuto venire tanta ripugnanza, risposi esserne cagio- 
ne la sua conoscenza ed i suoi diritti rapporttcoi 
• nostri Principi. » Aveva ragione, egli soggiunge- 
» va; come mai potevamo marito porla cosi in una 
» falsa posizione?.... E lo stesso nelle nomine dei 
» Ciambellani. L’uno di essi mi fece pregare di 
» trovar buona la sua ricusa, essendo stato, dice- 
» va, primo gentiluomo di Litigi XVI e di Lui- 
» gi XVIII. Io fui il primo a sciamare: — Come 
» si voleva che ciò fosse possibile?. .. Egli ha ra- 
» gione. — È una mancanza di buon senso in 
» quelli che me lo proponevano; ma io che aveva 
» a fare? Poteva io indovinare simili particolari? 
a I miei grandi affari mi permettevano forse di' di- 
» scendervi ? 

» Checché ne sia, continuava l’Imperatore, se 
» la signora di S.... avesse saputo cogliere il de- 
» stro, avrebbe ottenuto da me ciò che avesse di- 
ri mandalo. Io la stimava. Ma ella non ha mostra- 
ri to interesse, nè si è adoperata che in favore di 
r> pèrsone le quali non sano state molto riconoscen- 
ti ti e, fra le altrè, di un tale che, essendo pari 
ri del re, avrebbe voluto esserlo anche di me. Al 
ri mio ritorno, sua figlia venuta ad assicurarmi che, 

» se io volessi accordarle uu tale favore, egli ne 
ri profitterebbe con sollecitudine e si condurrebbe 
» con zelo, non conoscendo, diceva, altro partito 
» fuor quello della nazione: il che però era benis- 
r» simo detto. », 

Verso le quattr’ore l’Imperatore è montalo ìa 
calesse, e, durante la nostra solita corsa, ha par- 
lato di diversi accidenti gravissimi che minacciaro- 
no la sua vita. 

A S. Cloud aveva egli voluto una volta menare . 
il suo calesse a sei cavalli sciolti, ed esseudo l’aiu- 
taute Caffarelli passalo loro mal accortamente da- 
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vanti , ciò fu cagione che stringessero il morso , 
L’Imperatore non potè prendere il giro necessario, 
ed il calesse urtò con tutto l'impeto di un’estrema 
velocita contro il cancello. L’Imperatore si trovò * 
violentemente gettato lontano otto o dieci piedi car- 
pone. 

Diceva .di essere rimasto morto otto o dieci mi- 
nati secondi , ed avere sentito il momento in cui 
aveva cessato di esistere , da lui chiamato il mo- 
mento della negativa. Il primo che , gettandosi a 
terra dal suo cavallo , lo toccò , Io restituì a vita 
pel semplice contatto} Come neli’incubo, nel quale 
si è libero, diceva egli, appena si è potuto man- 
dare un grido. 

Un’altra volta era stato annegato per un tempo 
alquanto lungo. Fu nel 1786 ad Auxonne, luogo 
di sua guarnigione. Essendo solo a nuotare, aveva 
perduto ogni conoscenza , era audato a fondo ed 
aveva obbedito alla corrente. Aveva sentito benis- 
simo che gli sfuggiva la vita, ed aveva persino ia- 
teso sulla riva alcuni suoi compagni annunziare che 
egli erasi annegato e dire che correvano in cerca 
di battelli per riprendere il suo corpo. In questo 
stato un urto gli rendette la vita: lu un banco di 
sabbia contro del quale percosse il petto : trovan- 
dosi la sua testa meravigliosamente fuori dell’acqua, 
he usci lui stesso, vomitò m’olto, raggiunse le sue 
vestimenta, ed era già alla propria abitazione che 
cercavasi ancora il suo corpo. 

Altra volta a Marly-, alla caccia del.cingniale, 
essendo tutto l’equipaggio in fuga, in vera rotta di 
esercito, diceva l’Imperatore, egli tenne fermo con 
Soult e Berlhier contrp tre enormi cingniali che li 
incalzavano assai da presso. » Noi gli stendemmo 
» morti tutti tre, diceva egli, ma io fui addentato 
» dal mio e corsi pericolo di perdere questo dito.» 

In fatto, rullima falange dcll’aiiuulare della siui- 


Digitized by Google 


3Y 

• stra mano portava una grave ferita. » Ma ciò che 
» moveva le risa, proseguiva egli, era il vedere 1 » 

» -moli. tue! ine delle persone circondate da tutti i 
» loro cani che si. facevano scudo dei tre eroi, e 
» gridavano a perdita di fiato '. alt Imperatore, salvate 
h V Imperatore, all Imperatore ! / niuno però sì 
» facea avanti. » 

Venerdì 2^.' 

Politica. ■* ' . 

L’ Imperatore era sul parlare di politica: la let- 
tura degli ultimi giornali, giunti da tre giorni, 
ne ha fornito il subbietto. * 

Credeva esso di leggere nei dibattimenti del par- 
lamento inglese Pocculto pensiero di divider la Fran- 
cia, ed era ne trafitto. » Ogni cuore veramente Iran» 

» cese, diceva, deve essere alla disperazione; una 
» immensa maggiorila nel patrio suolo deve risen- 
ti tire le angoscie del più vivo dolore. Ah! egli ha 
» sciamato: che non sono io in una sfera fuori di 
» questo globo? che non bo io il piede -su di un 
» suolo evidentemente libero ed indipendente," ove 
» non si potesse sospettare alcuna influenza d’ al- 
» trui ! Quanto farei meravigliare il mondo ! Io- 
ti dirigerei un proclama ai Francesi e loro gride- 
v rei: Voi andate a finire se’ non vi riunite? L’o- 
» dioso, T insolente straniero si dispone a farvi » 

» brani, ad annientarvi. Sorgete, o Francesi, fate 
» massa ad ogni costo, riunitevi, se fa d'uopo a/1- 
11 che ai Borboni... per che la esistenza della patria, 

» la sua salvezza va innanzi ad ogni cosa. » 

Pensava tutta volta che la R .... dovesse combat- * 
tere questo partaggio: doveva temere con ciò l’ac- 
crescimento e la unione della Germania contro di 
lei. Ed avendo alcuno di noi osservato che l'A — 
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ancora doveva opporvisi pel timore di non aver 
più un sostegno necessario'conlro le intraprese dei 
R..... } ed avendo anche fallo menzione eh’ ella 
potrebbe essere utile al re di Roma e servirsi di 
lui, l’Imperatore ha replicalo: n Come inslrumeu- 
» to di minaccia, può essere: ma come oggetto di 
N » benevolenza, non mai: deve esser loro troppo 
» formidabile. Sarebbe quegli al certo l’ uomo dei 
'» popoli, saia quello dell’Italia: cosicché la poli - 

» tica lo ucciderà non forse vivente 1’ a- 

» vo suo che è uomo onesto , ma che non vivrà 
» però sempre. Potrebbe avvenire ancora che, uou 
» permettendo i costumi de’ giorni nostri un tale at-, 
i> tentato , si cerchi di instupidire le sue facoltà, 
» di renderlo ebete: che se sfuggisse ipfiue all’as* 
» sassiuio fisico e inorale, se la madre sua e la na- 
» tura venissero a salvarlo da tutti i pericoli, allo- 
» ra.... allora, ha ripetuto più volle quasi cercan- 
ti do la conclusione, allora.... come allora.... Per- 
ii che chi può assegnare i destini di alcuno quag- 
li giù ! ». 

L’Imperatore ha fatto ritorno all’Inghilterra, con- 
cludendo essere ella sola veracemente interessata al- 
la distruzione della Francia. £ nella* copia, nella 
versatilità, del suo ingegno ha percorso i diversi si- 
stemi che essa potrebbe seguire. Diceva non dover 
ella di troppo Accrescere il Belgico, altrimenti An- 
versa diverrebbe troppo formidabile come sotto la 
Francia: dovere lasciare i Borboni nel centro con 
otto o -dieci milioni di abitanti soltanto, e por loro 
intorno Principi, Duphi, o Re di Normandia,, Bret- 
tagna,. Aquilania e Provenza, di maniera che Cher- 
Bourg, Brest, la Garouna ed il Mediterraneo si tro- 
vassero in mani diverse. £ra ciò, egli diceva, un 
far retrocedere la monarchia francese di più secoli, 
far ricominciare i primi Capeti, e procurare ai Bor- 
boni qualche centinaio d'anni di nuovi sforzi peuo- 
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si e laboriosi. » Fortunatamente però per giungere 
» a tanto, osservava Noi pera (ore, doveva i'fnghil- 
» terra superare invincibili ostacoli: la uniformiti 
» della divisione territoriale in dipartimenti, la so> 
» migliauza della lingua, la identità de* costumi, 
« {'universali li del Codice, la generalità de’ miei 
» licei, la gloria e lo splendore che ho lasciato in 
» eredita. *Eeco tanti nodi indissolubili, tante insti- 
» tuzioni veracemente nazionali. Con queste non si 
» fa a brani; non si dissolve un gnau , popolo-, od 
» egli si rinnovella e risorge sempre. É il gigante 
» deH’Ariost© che vedesi correre appresso a ciascu- 
» no de* suoi membri abbattuti, ad che al capo, ri* 
» metterlo e cambattere di nuovo. — • Ah sire, ha 
detto alcuno di noi, la virtù, il potere chi gigante 
dipendevano da un solo capello strappato;, e se il 
capello vitale della Francia dovestse essere Napoleo- 
ne? — . » No, ha ripreso egli alquanto, bruscamen- 
» te, ciò non potrebbe essere: la rimembranza di 
» me, le mie idee 6opravviveranno ancora ». Poi, 
riprendendo il discorso, ha detto:. » Colla, mia Fran- 
» eia, per lo contrario, l'Iughilterr» doveva natu- 
» . miniente finire con non essere più che un’appen- 
» dice. La matura aveala fiuta uoa delle nostre i* 
» sole al pari di quelle di Oleron o. della Corsica. 
» Da che dipendono i destini degl’imperi! Quauto 
» mai le nostre rivoluzioni sono, piccole- ed insigni- 
» fica riti nell’ organizzazione dell’universo! Se in.- 
» vece della spedizione d’EgiltO'a vessi eseguita quel- 
» la deil’Irlanda; se leggieri impedimenti non aves- 
» sero posto ostacolo .itila mia intrapresa di Boulo- 
» gne, che poteva essere oggidì l’Inghilterra? che 
» sarbbe il Continente! il mondo politico!... ec, » 
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Sabato 2 5. 

Sul Bruto di Voltaire. 

Dopo il pranzo l’ Imperatore ha letto l ’ Edipo 
che ha vantato a cielo: indi il Bruto , di cui ha 
fatto un'analisi rimarchevolissima. Diceva non ave. 
re Voltaire inteso in esso il vero sentiménto. I Ro- 
mau^rrano guidati dali'amor di patria , come noi 
dall’òtoore. Ora Voltaire non delineava il vero su- 
blinfe di Bruto che sacrifica i propri figli, malgra- 
do le paterne sue angosce, alla salvezza della pa- 
tria: egli ne avéva fatto un mostro d’orgoglio che 
li immola alla sua presente situazione, al suo nome, 
alla* sua celebrila. Tutto il" nodo della tragedia era 
concepito conformemente. Tullia era una forsennata 
che poneva a prezzo il suo letto , non una donna 
sensibile, la di cui seduzione e la pericolosa influen- 
za potevano trascinare ad un delitto, ec. ec. 

• Domenica a5. 

Stabilimento francese sul fiume S. Lorenzo. — L’Itn- 
f peratore avrebbe potuto pervenire in America.— 

Carnet al momento della abdicazione. 

LTmperatore mi ha chiamato a se verso le due 
ore. Egli non si sentiva bene: era stanco e addolo- 
rato. Abbiamo percorso insieme qualche giornale. 

Dicevano essi che suo fratello Giuseppe aveva 
acquistate grandi proprietà al nord degli Stati di 
Nuova Jorch sul fiume S. Lorenzo, e che un gran- 
de numero di Francesi si raggruppava intorno a lui 
in modo da fondare ben presto uno stabilimento. 
Osservavasi che la scelta del luogo’ sembrava- fatta 
secondo gl’interessi degli Stati Uuili, ed in opposi- 
zione alla politica d’ Inghilterra : perchè nel sud , 
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per esempio, alla Luigiana, non avrebbero i rifugia- 
ti potuto avere altre viste ed altre speranze avve- 
nire, che il riposo e la .domestica prosperila, men- 
tre nei luoghi ove eransi collocati , appariva “evi- 
dente dover essi divenir bentosto un'attrattiva natu- 
rale p-r la popolazione del Canada, di già france- 
se, e formare in seguito una forte barriera od an- 
che un punto ostile contro gl’inglesi che ne sono 
tuttavia i dominatori. Diceva l’Imperatore dovere 
questo stabilimento contare in J> r eve una riunione 
grandissima di uomini in ogni genere. Se essi adem- 
piono al loro dovere, aggiungeva, sortiranno di là 
ècc' denti scritti e vittoriose confutazioni del sistema 
che tiioufa oggidì in Europa: l’Imperatore avea di 
già, avuta all’Elba qualche idea , di tal fatta. # 

E passalo indi a riepilogare ciò che aveva do- 
nato ai membii della sua famiglia e le somme che 
potevano aver raccolto: elleno 'dovevano essere ri- 
levantissime. Osservava che lui solo non aveva nul- 
la, e se col tpnopo si trovava possessore di alcuna 
cosa in Europa, non dovevaio che alla previden- 
za ed alle pratiche di alcuni amici. 

Se rirnperatore fosse giuntò in America, conta- 
va , diceva egli , di chiamare a sè lutti i vicini , . 
supponendo che avessero potuto arrivate almeno a 
4o milioni. Questo punto sarebbe divenuto il ger- 
me di una riunione nazionale , di una pallia- no- 
vella. Prima di un annoigli eventi di Francia , 
quelli d’Europa avrebbero aggoiàitolato attorno a 
lui cento milioni e sessanta mila individui, la mag- 
gior parte de’ quali possedevano proprieià, talenti 
ed istruzione. Diceva i’Imperatore che avrebbe ama- 
to di realizzare questo sogno che sarebbe stalo pro- 
duttore di gloria novella. 

» L’America, continuava egli, era il nostro ve- 
» ro asilo sotto tutti i rapporti. E un immenso 
» continente di una libertà tutta particolare. Se 
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» avete malinconia , potete montare in carrozza , 

» correre mille leghe , e gioire costantemente del 
» piacere di semplice viaggiatore: voi siete eguale 
» ad ognuno: vi perdete a vostro grado nella fol- 
> la S’nza inconvenienti, coi vostri costumi, la vo- 
» sira lingua, la vostra religione ec.- 

L’Imperatore diceva cli’ei uon poteva oggimai 
trovarsi semplice privato sul continente d’Europa, 
essendovi il nome, suo troppo popolare : egli era 
ormai in qualche maniera iegato a ciascun popolo: 
erti divenuto di ogni paese. 

» Quanto a voi, mi ha detto ridendo, il luogo 
» vostro naturale èrano i paesi dell’Orenoque o det 
» Messico : le rimembranze del buon Las Cases 
» jion sono in esssi cancellate: avreste ottenuto ciò 
» che volevate. È lo stesso dèlie destinazioni tut- 
» te che hanno una certa impronta. Gregoire, per 
» esempio , non ha che ad andare ad Ilaili e vi 
» sarà fatto papa..» 

Al momeHlo della seconda abdicazione dell’ Ini-, 
peratore , un americano a Parigi gli scriveva : 

» Finché siete stato alla testa di una nazione, ogni 
v prodigio per parte vostra era possibile : poteva 
» concepirsi ogni sorta di speranze: ma oggi niu- 
u ua cosa vi è piu possibile iu Europa. Fuggite, 

» andate agli Stati Uniti: io conosco il cuore dei 
» Capi e le disposizioni della moltitudine: trovere- 
» te là una patria e veraci consolazioni: » L’Im- 
peratore non volle. Egli poteva stnza dubbio alcu- 
no, Col favore della celerità o del travestimento , 
giungere a Brest, a Nantes, a Bordeaux, a Tolone, 
e probabilmente arrivare in America} -ma pensava 
che la sua dignità uon gli perméttesse -nè il trave- 
stimento nè la fuga: credevasi obbligato a mostra- 
re ad Europa tutta l’intera sua confidenza nel po- 
polo francese e l’estremo affetto di questo alla sua 
persona, attraversando il suo territorio in un tale 
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crisi come semplice privato e senza scoria. Final, 
inente, ciò che dirigevalo sopra ogni altra cosa in 
quel momento critico , era la speranza che , alla 
vista del pericolo , gii occhi si stemprerebbero in 
lacrime, che si farebbe ritornò a lui e sarebbegli 
dato di salvare la patria. Tale riflesso frcegli pro- 
lungare la dimora alla Malmaisou piò che gli fu 
possibile; ciò lo fece aucora ritardar molto a Ro- 
chefort. Se si trova a S. Elena , ue è debitore a 
questo sentimento: non potè egli giammai separar- 
si da tale pensiere. In appresso, quando non era- 
ri più altro temperamento se non accettare l’ospi- 
talità del Belloiofoute , forse non vi si vide egli 
senza una tal quale interna soddisfazione irresistibil- 
mente condotto dalla forza delle cose. Essere in 
Inghilterra, non era essersi allontanato dalla Fran- 
cia. Sapeva bene che non vivrebbe in essa libero, 
ma sperava di esseie ascoltato. Allora, quante vi- 
cende .non aprivansf alla novella direzione che po- 
trebbe imprimere! » I ministri inglesi nemici della 
» loro patria o venduti allo straniero, diceva, bau. 
» «no trovato me solo forse troppo temibile: eglino 
» hanno pensato che la mia sola opinione in Lou- 
» dra sarebbe stata più. che l'intera opposizione : 
» che loro sarebbe stato forza cangiar sistema od 
» abbandonare le loro cariche , per conservare le 
» quali, hanno vilmente sacrificato gfinleressi del 
» loro paese, il trionfo, la gloria delle sue leggi, 
» la pace del mondo, la felicità d’Europa,' la pro- 
)> sperità, le benedizioui della posterità. » 

L’Im pesatore nel corso della conversazione della 
sera ha parlato ni/ovamente su Waterloo, delle sue 
ansietà , delie sue dubbiezze prima di adottare un 
partito decisivo rapporto alla. sua abdicazione. Io 
ometto moltissime particolarità per non cadere in 
ripetizione, nè couservo se non ciò che segue. 

Voi. IV. Pari. I. S 4 


» 
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Il suo discorso ai ministri, dibattendosi l’abdi- 

cazioue , fu la profezia letterale di ciò che abbia- 
mo veduto di poi. Carnot fu il solo che sembrò 
comprcndeila : egli combattè tale abdicazione che, 
a parer suo, era il colpo mortale della patria, vo- 
leva che si combattesse fino all'ultimo da dispera- 
ti. Fu solo .nel suo parére: tulli gli altri opinaro- 
no per • l’abdicazione , ed ella fu risoluta. Carnot 
allora, appoggiando il capo alle sue mani, si stem- 
prò in lacrime. 

In altra circostanza l’Imperatore diceva: » Io non 
» sono già un Dio: io non poteva far tutto da me 
» solo: non poteva salvare la nazione che con lei. 

„ Era ben certo die il popolo nvea questo senti- 
>, mento, cosicché oggi egli sofìre senza colpa: fu 
» la turba dcgl’iotriganli, furono i titolati, gli uo- 
» mini in carica, i veri colpevoli. Ciò che li Ira 
N sedotti, ciò die mi ha perduto, fu la dolcezza 
» del sistema del i8>4, !•» benignità della restau- 
„ razione: Donno creduto vederla rinovellata. Il can- 
u giamento di principe era divenuto per essi uno 
m scherzo. Non ve n'ha alcuno il quale non abbia 
» creduto di rimanere tutto ciò ch’egli era, vedeit- 
» domi sostituito da Luigi XVIII o da qualunque 
» altro. In questo affare di tanta importanza, que- 
ll gli uomini iuabili, avidi, egoisti non vedevano 
„ che un competitore di cui poco curavansi, nè 
„ pensavano che ai loro interessi individuali, al- 
>» forche trattavasi di* una guerra a morte di prin- 
» cipii che loro dovevano lutto divorare. E poi, 

» a che dissimularlo? Conveniamone, pure: io ave- 
>* va innalzato e si sono trovati a me d’intorno 
» grandi scellerati. E rivolgendosi a rne ha aggiun- 

» to Nemmeno ciò si riferisce al vostro sobbor- 

» go S. Germano, Per lui è un’altra quislione, ed 
>i esso può fornire qualche specie di scusa. Al tempo 
» del primo rovesciamento nel t8 »4, i grandi ti adilon 
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» non sono già parlili di l'a, che non avrei avuto 
» molto a lagnarmi. Al mio ritorno poi,. essi nou 
» mi eran più debitori di cosa alcuna : io aveva 
» albicalo: era giunto di nuovo il re: essi avevau 
» fatto ritorno ai loro primi affetti : avevano co- 
» m iodato un nuovo contratto ec. ec. 

Luttedl 27. 

Stato dell’industria in Francia. — Sulle fisonomie, ' 

È caduto il discorso sullo stato dell’industria 
in Francia. Dicpva l’Imperatore averla portala ad 
un grado sino allora nou conosciuto , e che nou 
credevasi in Europa e neppure in Francia. Gli stra- 
nieri ne furono al loro arrivo molto sorpresi. L’a- 
bate di Montesquieu restava meravigliato di averne 
le prove' in mano all’epoca in cui fu ministro dòi- 
I interno. 

L'Imperatore era il primo che avesse detto i» 
Francia prima Pagricollura , poi l'industria , vale 
a dire le manifatture, finalmente il -commercio, che- 
noti deve essere che la sopra hbondauza delle du? 
prime. Fu pur egli che definì e pos- in pratica 
in un modo chiaro e seguito l’in (eresse de’ mani- 
f Itili ieri e il»' negozianti. A lui dovevasi l’acqui- 
sto dello zucca 10, dell'Indaco, del cotone. Aveva 
egli proposto un milione per quagli eh- trovereb- 
be Pane di filare il lino come il cotone, uè dubi- 
tava che questo resuLlauienlo si sarebbe ottenuto* 
soggiungendo che la sola fatalità delle circostanze 
aveva* impedito di consacrare questa magnifica scò - 
perla. 

I nemici del nostro proprio bene, la vecchia a- 
ristocrazia, diceva, erausi perduti in dilegi, in fri- 
vole caricature su tutti questi oggetti : ma gli iu? 
glesi che sentivano il colpo rton ne ridevano, e ne 
rimangono oggidì ancora afflitti. 
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• Qualche tempo prima del pranzo 1 Imperatore 
jni ha chiamato nella sua camera. Era molto in- 
disposto: provavasi a parlare, .ma non ne aveva la 
forza, Attribu+ya egli il suo stato al cattivo vino 
novellamente giunto. A proposito di che racconta- 
va che Corvisart, Berlholet ed altri chimici e me- 
dici avevano spesse volte raccomandato é ripetuto 
a lui che era sì di sovente esposto, che se per av- 
ventura , bevendo , trovasse il più piccolo cattivo 
gusto nel vino, dovesse sputarlo sul momento. 

La conversazione di la lo ha condotto a mera- 
vigliarli del carattere di alcuno i di cui lineamen- 
ti formavano un vero contrasto. » Ciò prov.. ; di- 
» ceva egli, che .non debbesi giudicare gli uomi- 
» ni dal loro volto; essi non si conoscon bene che 
» alla prova. Quanti volti ho dovuto io giudica- 
» re in mia vita ! Quante esperienze ho dovuto 
» fare! quante denuuzie, quanti rapporti lio iule- 
» so! Per il che erami fatta una legge costante 
» di non lasciare che influissero giammai su di me 
» nè i lineamenti, nè le parole. Eppure, è forza 
•» convenire che dessi somministrano alcuna volta 
» bizzarre analogie! Per esempio, considerando il 
» nostro Monsignore (il Governatore) chi non tro- 
jrva del gatto-tigre ne’ suoi lineamenti? Altro e- 
» esempio. Io aveva un tale che prestavami intimo 
». servizio: lo amava molto, e fui costretto a cac- 
» ciarlo per averlo sorpreso più volte colla mano 
y nel sacco: rubava troppo impudentemente. Eb- 
» bene! si osservi, e si troverà in lui un occhio 
» di gazza. » 

Alcuno ha citato a questo proposito Mìrabeau, 

• che parlando del volto di Pasloret , diceva » Vi. 
» è della tigre e del vitello , ma il vitello domi- 
h na. » 11 che lo ha fatto rider molto , diceudo 
essere ciò esattamente vero. 


H 
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Martedì 2 8 . 

L’Imperatore dinnanzi al campo inglese. 

L’Imperatore è uscito verso le due ore. La tem- 
peratura era dolce , deliziosa; siamo stati in cales- 
se più di un’ora. Erasi parlajo da prima di anda- 
ri* a cavallo: sentiva egli che la sua salute ne ab- 
bisognava, ma sembra provarne un estremo disgu- 
sto: diceva che non saprebbe girarsi sempre dintor- 
no. Nei nostri limiti si crede in un maneggio d’e- 
quitazione, e ne prova nausea. Al ritorno però sia- 
mo pervenuti a delerminarvelo. Eravamo Lutti a luì 
da presso e siamo giunti alla cima del- prolunga- 
mento della montagna delle capre che separa 1' o* 
rizzonte della città da quello di Longwoorj. Siam* 
ritornati passando dinnnuzi la fronte del campo : 
il che accadeva per la seconda volta, durante il no- 
stro soggiorno a Longwood. Tutti i soldati , qua- 
lunque si fossero le loro occupazioni \ hanno ab- 
bandonato il tutto e sono accorsi spontaneamente 
per formare 1’ ala. » Quale soldato europeo , ha 
» detto a questo proposito l’Imperatore, non si sen- 
» te scosso al mio appressare! » Ed appunto per- 
che sapeva tal cosa , egli evitava studiosamente di 
passare davanti il campo inglese, temendo non ve- 
nisse accusato di volere eccitare questo sentimento. 
La piccola corsa e la stracchezza che ha cagiona- 
ta è stata a tutti gradita. Noi eravamo di ritorno 
alle cinque ore. 

Napoleone ha chiesto al dottore -0’ Meara se a- 
vesse avuto jeri molti ospiti a pranzo : ed avendo 
egli risposto trovarsi in qualche società, l’Impera- 
tore ha ripigliato: » E. quanti degli ubbriachi? — 
» Nessuno , ha. risposto il dottore. — Bah ! bah ! • 
» non è possibile: eglino non hanno dnuque fatjo 
» onore al vostro • pranzo? — « Il capitano Ross lo è 
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» sempre, replicava il dottore, ed egli rise a que- 
» sta risposta, e soggiunse: Ross è uu buon figliuo- 
» lo , e F equipaggio del vascello è fortunatissimo 
.» di averlo per capitano. Ho veduto, continuava 
» egli, quel povero ecclesiastico Jones (i). Ilauno 
» agito assai male verso quel degno uomo , pri- 
» *vaudolo del suo impiego. Non avrebbesi dovuto 
» rimandarlo, se non per lui, almeno per la sua 
» famiglia. 'E un valentuomo: non è egli vero?—* 
>» Rispondeva il dottore 1 essere fornito di ottimo 
» cuore, ma. venire accusato di amar troppo d’im- 
» mischiarsi in ciò che non lo riguardava. » . 

- Lo stesso O’ Meara gli ha raccontata la morte 
della regina di Portogallo, ed ha aggiunto essere 
arrivala orna fregata francese a Rio-Janeiro per chie- 
dere in matrimonio una delle figlie del re pel du- 
ca di Berry. » La regina, ha risposta Napoleone, 
» era pazza da .lungo tempo , e le sue figlie son 
» tutte brutte. » , . 

/ . 


• (t)Joues era stato precettore de’ pgli del signo- 
re Balcombe durante la residenza di Napoleone a 
Briars. 
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Mercoledì i g. 

Sulla Corsica* e sul paese natio. — Parole di Pao- 
li. — Magnanimità di madama Madre. — Lu- 
’ciano destinato alla Corsica. — Corte del Con- 
sole. — Signoi a di Clievreilse. — Lettere di ma- 
dama Madre. 

Da lungo tempo prometteva l’Imperatore ciascu- 
na sera, a nostra sollecitazione, di salire l'iudoma- 
ue ’a cavallo di* buon mattino: ma nel momento di 
eseguire tale progetto gli mancava il coraggio. Era 
quindi oggi in giardino alle otto ore e mezza, e mi 
vi ha fatto chiamare. Il discorso è caduto sulla Cor- 
sica ed ha durato più di un’ora. » La patria è seni- 
li pre cara, egli diceva: la stessa S. Eiena potreb- 
» be esserlo a questo prezzo. » La Corsica, dunque 
aveva mille allettamenti , ed egli ne dettagliava i 
suoi grandi tratti , il colpo ard.to della sua fisica 
struttura. Diceva avere sempre gl'isolani alcun che 
di originale per la loro separazione che li preserva 
dalle irruzioni e dal miscuglio politico che prova il 
continente: avere gli abitanti delle montagne una 
energia di carattere ed una tempra d’animo loro 
affatto particolare. Egli si arrestava sulle delizie 
della terra listale: diceva tutto esser ivi migliore: 
baslerebbegli perfino l'odore del suolo per conoscer- 
lo a chius’occhi.... non averla egli trovata in ve- 
run luogo. "Vi si ravvisava ne’ suoi primi anni, nei 
' suoi primi amori: vi si vedeva in giovinezza, in mez- 
zo de’ precipizi, o in atto di salire elevate cime, 
varcare profonde valli, internarsi in istrette gole, 
ricevendo gli onori ed i piaceri deirospilulitù, cor- 
rendo la linea de’ parenti, le vendette e le contese 
dei quali esteudevansi sino alla settima generazione. 
Una donzella,- diceva, vede entrare nel valore della 
ua dote, il num ero de’ suoi cugini. Rammentava 
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r on orgoglio che, a vent'anoi, aveva egli fatto par- 
te ad una eseuisione di Paoli a Porto Nuovo. Nu- 
meroso era il suo corteggio: piu di *<Ìiuquec'*nlo dei 
suoi lo accompagnavano a cavali ■ . Napoleone mar- 
ciava al suo Rauco. Spiega vagli Paoli, calumiti du- 
cendo, le posizioni, i luoghi di resistenza o di trion- 
fo della guerra della libertà. Gli dettagliava <|uella 
lotta gloriosa: e sulle osservazioni, sul carattere e 
sulle opinioni spiegale dal suo giovine compagno, 
gli disse: » O Napoleóne! tu' non hai cosa alcu- 
na di moderno: tu appartieni interamente a Plu- 
tarco . 

Quando Paoli volle consegnare la sua isola agli 
Inglesi, la famiglia Conaparte rimase caldamente af- 
fezionata ed a capo del partito francese, ed ebbe il 
fatale onore di verder intimare coutro di lei una 
marcia d-'gli abitanti dell'isola, vale a dire di esse- 
re- assalita dalla leva in massa. Dodici o quindici 
mila contadini piombarono, dalle montagne sopra A- 
jaccio: la casa fu posta a ruba , od arsa, le vigne 
rovinate, gli armenti eslerminati. Madama, circon- 
data da uu piccol numero di fedeli, fu costretta ad 
errare per alcun tempo sulla riva, e dovette ridursi 
in Francia. Paoli lullavoitn, cui questa famiglia e- 
ra stata cotanto affezionata e che aveva personal- 
mente professata sempre una particolare considera- 
zione per Madama, Paoli aveva tentata la persua- 
sione prima d'jrupiegare la forza. * Riuunziate alla 
» vostra opposizione, aveale fatto dire: ella perde- 
» rà voi, i vostri, la vostra fortuna: i mali sarau- 
» no incalcolabili, nulla potià ripararli. » In fatto, 
diceva l’Imperatore che, senza le vicende della ri- 
voluzioue, la sua famiglia nou si sarebbe più mai 
rialzata. Rispondeva Madama da etoina, come fatto 
avrebbe Cornelia, non conoscere ella due leggi: es- 
sa, i figli suoi, la sua famiglia no» ravvisare che 
quelle del dovere e dell'onore. Se il vcochio arci* 


Digitized by Google 



45 

diacono Luciano fosse vissuto, diceva l’Imperatore, 
il suo cuoie avrebbe stillato sangue all'idea dt-1 pe- 
riglio de’ suoi rii* u Ioni , delle sue capre, de’ suoi 
bovi : e la sui prudenza doq avrebbe mancalo di 
divertire il temporale. 

Madama, vittima del suo amor patrio e della sua 
devozione per la Francia, credette di essere accolta 
a Marsiglia siccome una emigrata di distinzione: el- 
la vi si trovò peiduta, appena in sicurezza, e fu as- 
sai sconcertata di uno trovare il patriottismo che 
nelle strade e pienamente nel iaugo. 

Napoleone in sua giovinezza aveva scritto una sto- 
ria della Corsica che diresse all’abate Raynal: que- 
sta ‘gli procurò, alcune lettere e lusinghiere distin- 
zioni per parte di questo scrittore, allora l'uomo 
di moda. Tale storia si è perduta. 

Ci diceva allora l’Imperatore che, al tèmpo della 
' guerra di Corsica, ninno de’ Francesi che erano ve- 
nuti nell’ isola ne sortiva indifferente pel carattere 
di que’ montanari: erano gli uni pieni di entusia- 
smo per essi: gli altri non volevano considerarli 
che facinorosi. 

Era stato detto al senato di Parigi avere la Fran- 
cia cercato un padrone presso un popolo donde i 
Romani non volevano neppure gli schiavi. » Que- 
ll sto senatore ha forse voluto ingiuriare , diceva 
» lTmperatore, ma faceva, cosi dicendo, un gran- 
» de complimento ai Corsi. Ei diceva il vero: mai 
» compravano i Romani schiavi Corsi, sapendo non 
» potersi trar profitto da essi, ed essere impossibile 
u piegarli a schiavitù. » 

Al tempo della guerra della liberta io Corsica , 
propose alcuno il singolare progetto ~di tagliare od 
ardere tutti i castagneti i di cui frutti costituivano 
il nudrimento dei montanari. » Li costringerete, 
ri egli diceva, a discendere al piano, richiedendovi 
•» pace o pane. » ■ [ 
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Fortunatamente, diceva l’finperatore, era questo 
uno di quei progetti inseguirli che uou sono qual- 
che cosa che sulla carta. Per un sentimento con- 
trario, Napoleone ne’ suoi primi anni declamava 
costantemente contro le capre che sono mtmerrfse 
nell isola e cagionano grandi guasti agli alberi; vo- 
leva che si estirpassero interamente. Frasi egli a 
questo proposito trovalo alle prese terribilmente col 
vecchio arcidiacono suo zio , il quale ue possede- 
va numerose mandre e le difendeva da patriarca. 
Rimproverava nel suo furore al nipote di essere un 
novatore , ed accusava le idre Jilosofiche del peri- 
colo delle sue capre. 

Paoli morì vecchissimo a Londra: vide egli Na- 
poleone Primo Console ed Imperatore , e questi 
provo dolore di non averlo richiamato. » Sarebbe 
» stalo per me un sublimp piacere, un vero trofeo, 

» diceva egli ; ma trascinato dai grandi affari,- io 
» aveva rade volte il tempo di abbandonarmi ai 
» personali miei sentimenti. » 

Al ritorno deH’Iinperalore nel i8i5, Giuseppe, 
all arrivo di Luciano a Parigi, lo consigliò ad in- 
viarlo governatore genèrale in Corsica: tal cosa era 
stata anzi risoluta , ma 1’ importanza e la precipi 
(azione degli avvenimenti ne lo impedirono. Se 
avesse così operato, diceva l’Imperatore, egli ne 
sarebbe restalo il padrone , e ciò avrebbe offerto 
grandi risorse ai nostri patriotli perseguitati. A quan- 
ti infelici non avrebbe la Corsica servito d'asilo! 
Del resto , egli ripeteva aver forse commesso un 
errore , abdicando , non essendosi riserbata la so- 
vranità della Corsica con alcuni milioni della sua 
lista civile , non avendo seco portato ciò che ave- 
va di prezioso, e non essendosi recalo a Tolone, 
ove uiuuo ostacolo avrebbe potuto impedire il suo 

{ )n$saggio. Allora ei si farebbe trovato in casa sua; 
a popolazione sarebbe stala sua famiglia: avrebbe 
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disposto di tutte le braccia, di tutti i cuori. Tren- 
ta, cinquanta mila alleati non avrebbero potuto 
soggiogarlo, e niuuo d' essi avrebbe voluto incari- 
carsene. Pure, fu quella posizione felice che lo 
trattenne. Non aveva voluto che si fosse potuto di- 
re che, nel naufragio a lui visibile del popolo fran- 
cese, egli solo aveva avuto l’arte «li giungere al 
porlo. 

Gli fu osservato essere corsa voce nel mondo che 
egli nel ‘1814 sarebbe stalo padrone di avere la 
Corsica invece dell’ isola d’Elba; » Senza dubbio, 

» diceva 1 ’ Imperatore; e quando saranno ben no- 
» ti gli affari (li Fonlainebleau, si sarà ben sor- 
» preso !... Avrei potuto allora riservarmi ciò che 
» avessi voluto: ma il capriccio di un nnJmeuto 
» mi decise per l’ isola d’ Elba. Tuttavia, se aves- 
» si posseduto la Corsica, è a credersi che il ri- 
» torno del 18 15 non sarebbe stato tentato. An- 
» che nell'isola d’Elba, il mal governo soltanto 
» e la mancanza nell’ adempire agli impegni sti- 
» pillati con me decisero il mio ritorno. 

Abbiamo ramentato allora all’ Imperatore la sua 
prima intenzione di montare a cavallo: egli ci ha 
dello amar meglio 'di parlare e camminare. Ha 
chiesta la sua colazione, dopo la quale ci siamo 
a lungo trattenuti a parlare sull’ antica Corte, sul- 
la nobiltà che la componeva, sulle sue pretensioni 
ec. ec. , tutto ciò andavasi paragonando cou quel- 
lo che avea crealo I’ Imperatore. 

Di là è risalito ali’ epoca del suo consolato ed 
alle gravi difficoltà che aveva presentate la specie 
di Corte che trattavasi allora di comporre. Giun- 
gendo il Primo Console alle Tuilleries, succedeva 
a burrasche di tempi e di costumi che aveva riso- 
luto di far dimenticare. Ma egli era stato sempre 
agli eserciti: giungeva d’Egitto, ed aveva abbando- 
nata la Francia giovine e senza esperienza. Non co- 
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nosceva egli alcuno*, il che da prima gli fu ca- 
gione di grande imbarazzo. Lcbruu fu per lui, in 
que’ primi moiueuli, una specie .di lulore preziosis- 
simo. 1 banchieri od uomini d'aifati erano allora 
quelli che davano il tuouo: appena il Console fu 
nominato, molti di essi furono solleciti di offerirgli 
prestiti' considerabili. Il quale attaccamento, avve- 
gnaché $ mbrasse soltanto generoso, conteneva pe- 
lò occulte speranze: e comecché erano essi di «du- 
na fama, furono le offerte loro rifiutate.il Pi i;uo 
Console aveva uua naturale ripugnanza per gli uo- 
mini d’ affari, e diceva essersi fatto un dovere di 
mostrare principii diversi da quelli di Barras e del 
Direttorio: voleva che la probità divenisse la mol- 
la principale ed il carattere del suo nuovo gover- 
no. 11 Console si vide altresì attorniato dalle mo- 
gli de’ fornitori, che erano tutte vezzose ed elegan- 
tissime. Le quali due circostanze sembravano essere 
di rigore io tutti gli uomini d’affari, ed avere una 
gran parte nelle loro speculazioni. Ma il severo 
Lebrun era presto ad illuminare il suo giovane 
Telemaco; lu deciso di non ammencì le nella so- 
cietà. delle Tuilleries. Non erasi peiò scevri d’im- 
barazzi a comporla. Non si volevan nobili, per 
non inferocire le opinioni politiche: uou miniai 
d’ affari oude rialzare i novelli costumi. Poca scelta 
dunque • restava: per il che fu per alcurr tempo 
una specie di lanterna magica assai confusa e can- 
giante. Questa riunione però ebbe ben presto il 
suo colore, le sue maniere, il suo merito. 

A Mosca , il viceré trovò una corrispondenza 
della principessa Dolgorowki, che aveva dimora- 
to in Parigi a quell’epoca. Ella parlava assai be- 
ne delle Tuilleries nelle sue lettere; diceva non es- 
sere precisamente uqa Corte, ma uemmeno un cam> 
po: . esservi un’autorità, un contegno affatto nuovo: 
uoa avere per verità il Primo Console il cappello 
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sotto il braccio, nè la spada d'acciaro, ma non ts- 
sere neppure uno spadaccino re. ec. » Ed ecco , 
» continu..*va l’Imperatore, ecco intanto che cosa 
» sono gli uomini ed i rapporti. Per espressioni si- 
» mili, malamente però rappresentate, la principes- 
» sa Dolgorowski fu assai male trattata da me. Io 
» debbo un tempo averle comandato di lasciar la 
» Francia, perché la supponevamo cattiva, ed e- 
» ravamo , come ognun vede , in errore. JL’ainica 
» del signore di T. . . . cli’ei non aveva latta au- 
» cora sua moglie, Madama G. . . . ha mollo coulri- 
» buito ad alienarci i Russi. » 

Osservava l'Imperatore che, di ritorno dall’Elba, 
avrebbe egli* provato minóri imbarazzi per compor- 
re la sua società. » Ella era anzi pienamente tro- 
» vata, diceva, in quelle che io chiamava le mie 
» vedove : la duchessa d’Istria, la signora Duroc , 
» le signore Reguier, Legrand e. tutte le altre ve- 
» dove de’ primi miei generali. Io diceva alle prin- 
» cipesse che mi chiedevano come ricomporre la 
» loro Corte, seguissero il mio esempio. Niente e- 
» ra più naturale, più bello, più morale. Esse e- 
» rano giovaui ancora, e non pertanto giù prati- 
» che del. mondo, e molte ve n’erano delle belle, 
» ed amabilissime. La maggior parte saranno sla- 
» te rovinate, e dicesi che parecchie si rimaritano 
» e cangiano di nome (i), di modo che tante ric- 
» chezze ed innalzamenti fondati da me, tutti, per- 
» fino i nomi, dispariranno. Se così fosse non pre- 
» steranno occasione di dire che conveniva alla fin 
» fine che vi fosse un vizio radicale nelle scelte 


(1) Era stato detto 
quattro di queste più 
ritate, il che poi si è 
Voi. IV. Pari. 


all’ Imperatore che tre o 
distinte vedove eransi rima- 
verificato essere falso. 
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» per me fatte; il che sarebbe però tanto peggio 
„ per essi, giacché non faranno con ciò che pjo- 
>» curare un trionfo ed insolenze alla vecchia ari- 
»> stocrazia. » 

Noi gli abbiamo di nuovo ricordato la corsa a 
cavallo, la quale premevaci perchè sappiamo di- 
penderne da essa la sua salute: ma non vi è statò 
modo d’indurvelo. » Stiamo bene qui egli ha det- 
» to: fabbrichiamovi tre tende: » ed il discorso ha 
continuato sul sobborgo S. Germano e C hotel de 
Luynet , che diceva asserne la metropoli. Egli ha 
raccontato i’ esiglio della signora di Ghevreuse. E- 
ra dessa stata per lui minacciata più volle, ed as- 
sicurava per torti reali, per vere insólenze. Stan- 
co un giorno avevaie detto : » Signora, secondo 
» le vostre massime e le vostre «laurine feudali, voi 
» pretendete di essere la signora delle vostre terre. 
» Ebbene ! io, secondo i piincipii vostri, mi ri- 
>» tengo il signore della Francia, e Parigi è il mio 
» villaggio. Ora io non soffro alcuno che voglia 
» spiacermi. Vi giudico colle vostre pi oprie leggi; 
» escile e non vi rientrate mai più. » L’ Impera- 
tore, esigliaudola, erasi deciso ad essere inflessibile 
pel suo ritorno, molto avendo sopportato prima di 
punire; e dicendo essere necessario un esempio se- 
vero che risparmiasse il bisogno di ripeterlo su 
di altri. Era questo uno dè’ suoi grandi principii. 

Io diceva all’ Imperatore essere stato molte volte 
all’ hotel de Luynes , ed avere assai conoscenza del- 
la signora di Chev reuse - e della 6ua suocera oui ri- 
maneva affezionatissimo. Aveva questa fatto prova 
di un raro e costante affetto per la sua nuora, a- 
vendo voluto prender parte al suo esiglio, ed aven- 
dola seguita in tutti i suoi viaggi. Nella mia mis- 
sione in Illiria, le incontrai di notte tempo nell’al- 
bergo a piedi dello Sempione, e fu per esse una 
vera gioia, una buona fortuna inattesa il potersi 
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procurare, in mezzo al deserto, le più minute no- 
velle di Parigi e della Corte: era l'avidità di Fou- 
quet pei racconti di Lnuzun : imperocché l'allon- 
tanamc-nto dalla capitale era divenuto per esse uua 
vera morte, e ne erano disperate. 

Osservava io infine all'l rnperatore avere veduto 
['hotel de Luynes per lungo tempo , se non con- 
quistato almeno in calma , e fots’anche meno che 
indifferente. Grinattesi disastri avevano tutto ri- 
svegliato. 

Quanto alla signora di Chevreuse, bella, spiri- 
tosa, amabile, quasi un po’ più che bizzarra, era 
stata forse spinta dall'esca della celebrità e dallo 
sciame de’ suoi cortigiani o de’ suoi adoratori, alcu- 
ni de’ quali erano poco degni di lei. » Intendo, ri- 
» spose l’Imperatore, ella sperava ricominciare la 
» Fronda: ma io, io non era già un re minore ». 

Il bri^ il Musquito, partito d’Inghilterra il a3 
marzo, e giunto coi giornali des Debals sino al 5 
di marzo, e con quei di Londra sino al 2 1 . Rien- 
trando nel suo gabinetto, l'Imperatore ini ha co- 
mandato di seguirlo. Egli ha letto i giornali des 
Debals: durante la quale lettura mi è giunta dal 
Gran Maresciallo una lettera d’Europa per l’Im- 
perolore. Io glie l’ho consegnata, egli l’ha Ietta ed 
ha sospirato. L’Ira letta di nuovo, lacerata e get- 
tata sotto la tavola: erà giunta aperta Ha ri- 

preso la lettura de’ giornali, poi interrompendosi 
tutto ad un tratto dopo alcuni momenti, mi lit 
detto: » È la povera Madama: essa sta bene e vuol 

» venire a me! » indi si è riposto a leggere. 

Tali novelle, le prime che fossero giunte allTm- 
peratore sulla sua famiglia, erano di mano del Car- 
dinale Fesch, e l’Imperatore mostravasi visibilmen- 
te ferito di averle ricevute aperte. 

11 dottore O’ Meara gli ha comunicato, aderen- 
do al desiderio del Governatore, essere stalo por- 
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lato al Parlamento un bill che conferiva pieno po - 
lere ai ministri di ritener lui a S. Eletta, e sta» 
biliva le somme necessarie al sutT mantenimento. 
Avendo egli richiesto se questo bill avesse incon- 
trato opposizione, il dottore rispose, pochissima. 

» Brougham o Bourdett non hanno parlato? » £gfi 
rispose non avere veduto i giornali, ma credere che 
Brougham avesse detto qualche cosa. 

Giovedì 3o. 

Moreau. — Georges. — Pighegru. — Opinione del 
campo di Boulogue. 

L’Imperatore è escito verso le due ore. Noi era- 
vamo tutti a lui dintorno , ed egli è ritornalo a 
parlare sui giornali des Dtbnts e sulle statue che 
i giornali annunziavano dover essere innalzate a 
Moreau ed a Pichegru. » A Moreau, diceva egli, 
» la di cui cospirazione del i8o3 è oggi tanto pro- 
» vata ! A Moreau , che nel ibi3 è morto sotto 
)> le russe bandiere! A Pichegiu, colpevole di uno 
» de’ più grandi delitti che io conosca ! un gene- 
» rale che si è lasciato vincere a» bella posta ed 
» ha fatto uccidere i suoi soldati d’accordo eoll’i- 
» nimico! Ma comecché,- continuava egli , la sto- 
» ria alla fin fine altro non è se non ciò che ri- 
» petono gli uomiui , a forza di replicare essere 
» quelli grandi uomini che hanno ben meritato del 
« loro paese , saranno alla fine creduti tali , nè 
» gli avversari loro verranno più riguardali che 
» come miserabili ». 

Gli si osservava allora non poter ciò accadere 
che ne’ tempi di tenebre e d'ingnoranza : in oggi 
la moltitudine di atti e di monumenti pubblici , 
la stampa, la incisione ed i lumi universali faran- 
no sempre brillare la verità per quelli che vorrau- 
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no conoscerla : avrebbe ciascun partito i suoi sto- 
rici , coll’aiuto de’ quali potrebbe l’uomo saggio 
proferir sempre imparziale giudizio. 

L’Imperatore allora ha ripresa la narrazione di 
tutto' P affare di Moreau , Georges e Pickegru di 
cui si è di già parlato , e di cui ho promesso in 
appresso i particolari: ed ha detto che quegli che 
forni i primi indizi, designò, senza poterla nomi- 
nare, una persona cui Georges e gli altri capi, non 
parlavano che a capo scoperto, con molti riguar- 
di e rispetto. Si presumelte da prima fosse questi 

il duca di B , e per un istante si pensò che 

.avesse potuto essere l’apparizione momentanea del 
duca d’ Enghien. Carlo d’ Ilosier , uno de’ cospi- 
ratori, che fu colto dalla malinconia nel suo car- 
cere , lacerò il velo senza volerlo. Ei si appiccò 
pochi giorni dopo il suo arresto: ma si accorse al 
rumore e fi* sciolto. La natura però aveva ripreso • 
i suoi diritti. Giacente sul suo canile, e nella cri- 
si per lui provata, scagliava egli imprecazioni con- 
tro Moreau, lo accusava di avere chiamato a tra- 
dimento molti onest’uomiui , di aver loro promes- 
sa grande assistenza , e di non avere alcuno. No- 
minava ancora Georges e Pickegru. Furono questi 
i primi sospetti che couccpironsi contro Moreau , 
i primi indizi contro Pichegru, non essendosi pen- 
sato sino a quel momento nè sull’ uno nè sull’ al- 
tro. Fu allora , che Réal , il quale era accorso a 
questa specie di confessione dj morte di d’Hosier 
propose al Console di arrestare Moreau. 

» La crisi era delle più forti , diceva l’impera- 
» tore : l’opinion pubblica era in agitazione : ca- 
» lunniavasi la sincerità del Governo sulla cospi- 
» razione di cui parlava , sui cospiratori che de- 
» nunziava. Erano essi in numero circa di qua- 
» ranta, che il Governo affermava trovarsi in Pa- 
» rigi. Ne furono pubblicati i nomi, ed il Primo 
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» Console credette debito dell’onor suo l’impadro- 
» nirsene Mandò per Bessiéres e comandò che la 
M sua guardia circondasse Parigi e ne guardasse le 
» mura. Per sei settimane niuno più ne sortì seu- 
» za molivi precisi ed approvali. Tutti erano te* 
» tii: ma in ciascun mattino annunziava il Mo- 
li nitore la cattura di uno , di due , di tre degli 
» individui nominati. L’opinione allora si rivolse 
» e tornò a me : la indignazione cresceva a mi- 
» sura che prendevausi de’ cospiratori. Niuno fug- 
» gì, tutti furono arrestati ». 

I fogli d’allora dicevano che il fu Georges non 
perì se non dopo avere uccisi due uomini. Sem- 
brava fosse stato tradito dal suo compagno che gui- 
dava il calesse e in cui erano ambidue. 

Quanto a Pichegru , fu vittima del più infame 
tradimento. » È questo per verità la degradazio- 
» ne della umanità: ei fu venduto da un suo in- 


» limo amico che io non voglio nominare, diceva 
» Plmperatore , tanto l’azione sua è obbrobriosa 
» ed infame ». Qui noi gli dicemmo trovarsi quel 
nome nel Monitore, il che lo sorprese. » Quesl’uo- 


» rno , proseguì egli , antico militare , e che di- 
vi poi fu negoziante in Lione , venne ad offerire 
» di consegnarlo per cento mila scudi. Narrò che 
vt avevano cenato assieme il giorno innanzi, e che 
» Pichegru , leggendo ciascuna mattina nel Mo- 
vi nitore il nome suo e sentendo appressare il suo 
» destino , aveagli detto. — Ma se io e qualche 
» generale andassimo risolutamente a presentarci al- 
vi le truppe, non le faremmo noi nostre? — No , 
» gli diceva il suo amico , voi non conoscete la 
» Francia , non avreste un solo soldato. E dicea 
» il vero. 'Giunta la notte , l’infedele amico con- 
» duceva gli agenti della polizia alla porta di Pi- 


Picliegru teneva alcuue 


Digìtized by Google 



55 

» pistole sulla sua tavola da notte : il lume era 
» acceso: egli dormiva: si apri pian piano la por* 
» ta con false chiavi fatte espressamente costruire 
» dall’ amico. Fu rovesciata la tavola da notte j 
» il lume si estinse, e si lottò con Pichegru risve- 
» gliato di soprassalto. Era robustissimo, e fu for- 
» za legarlo e trasportarlo ignudo. Muggiva esso 
» come un toro ». 

Giungendo il Pi imo Console al Governo, aveva 
avuto a cuore di pacificare i dipartimenti del O- 
vest. Aveva a se chiamata la maggior parte dei ca- 
pi, ne aveva commosso parecchi, ed aveva, dice 
eg^li, fallo versare qualche lacrima ad alcuni in no- 
me della patria e della gloria. Toccò la sua anche 
a Georges. Narra l’Imperatoie di avere tentate tutte 
le sue fibbie, percorse tu ite le corde, ma invano: 
ogni tasto fu percorso senza produrre alcuna vibra- 
zione. Lo trovò sempre insensibile ad ogni nobile 
sentimento e freddamente avido di potere: persiste- 
va egli sempre nel voler comandare ai suoi canto- 
ni. Dopo ,di avere il Primo Console tentata invano 
ogni conciliazione, assunse il linguaggio di primo 
magistrato, e lo' congedò, raccomandandogli di re- 
carsi a vivere in casa propiia tranquillo ed obbe- 
diente, di Aon illudersi soprattutto sulla natura del 
modo suo di procedere in quel momento, di non 
attribuire a debolezza ciò che era solo effetto della 
sua moderazione e della sua gran forza: dicesse be- 
ne e ripetesse a tutti i suoi, che fintanto che il Pri- 
mo Console tenesse le redini del potere, non vi sa- 
rebbe nè speranza nè salvezza per chiunque ardisse 
cospirare. Georges se ne fuggì; e l a v venire ha pro- 
valo che, ..on senza avere concepito in questa con-, 
ferenza qualche stima di lui , continuo egli nell’i- 
dea di voleilo distruggere. 

Era Moreau il punto di attrazione e rinnoda- 
mento che aveva attirata la nube de’ cospiratori che 
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venne di Londra a piombare su Parigi. Sembrava 
che Lajollais suo aiutante di campo avesseli ingan- 
nali, loro parlando in nome di Moreau, e loro di- 
cendo essere questo generale sicuro di tutta la Fran- 
cia e poter disporre dell’intero esercito. Non cessò 
Moreau di dir loro, giungendo, che ei non aveva 
alcuno per se, nemmeno i suoi aiutanti di campo, 
ma che, se uccidessero il Primo Console, lutti sa- 
rebbero per lui. 

Moreau, abbandonato a lui stesso, era un buo- 


nissimo uomo che sarebbe stato facile di guidare; 
il che spiega le sue irregolarità. Escivaegli dal pa- 
lazzo tutto incantato } vi ritornava pieno il cuore di 
fiele e di amarezza: ragione si era perchè aveva" ve- 
duta la madre e la moglie. 

li Primo Console che sarebbe stato ben contento 


di farlo suo, si accomodò seco una volta a fondo: 
ciò non durò più di quattro giorni. Il Console 
giurò allora. di uon farlo mai più. In fatto, si è 
invano tentato parecchie volte di avvicinarli: Napo- 
leone più non vi acconsenti. Predisse che Moreau 
commetterebbe degli errori, che si perderebbe, nè 
certamente poteva farlo in modo più vantaggioso al 
Primo Console. 


A "Wittemberg, alcuni giorni prima della.balta- 
glia di Lipsia, furono intercettati de’ carri e degli 
effetti nei quali stavano le carte di Moreau che ri- 
mandavansi alla di lui vedova in Inghilterra. Una 
lettera era di mano di lei stessa , la quale aveva 
scritto a suo marito lasciasse le sue dubbiezze , la 
sua abituale incertezza, e sapesse adottare ardita- 
mente un partito, quello di far trionfare il legittimo, 
quello de’ Borboui. Rispondeva Moreau, pochi gior- 
ni prima di morire, io lasciasse tranquillo colle sue 
chimere » Eccomi assai vicino alla Francia, scri- 
» vevale, ed in islato di prendere facilmente buone 
» informazioni. . . Ebbene! io sono sialo spinto in 


» un vero vespaio ». 
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L’Imperatore fu in procinto di fare stampare que- 
ste carte nel Monitore : ma esistevano tuttavia in 
Francia alcune persoue ciecamente tenaci alla opi- 
nione che avevano sempre consei vaia su Moreau, e 
che ostinavansi a riguardarlo siccome una vittima 
della tirannia. La contro rivoluzione non aveva per- 
messo ancora che si vantassero quegli atti sinp al- 
lora disapprovati , e se ne reclamasse ricompensa. 
La circostanza di personale inimicizia arrestò l’Im- 
peratore, nè trovò beo fatto di risvegliai la a suo pi o 
e disonorare un uomo colpito da uua palla sui cam- 
pi di battaglia. 

Il grande processo di Moreau e Pichegru fu as- 
sai lungo e grandemente agitò lo spirilo pubblico. 
Allo strepito ed alla crisi prodotta da questo affare, 
si aggiunse la complicazione di quello del duca di 
Enghien che venne di mezzo. » Gli nomini di Sta- 
>» to, diceva l’Imperatore, mi hanno ^rimproveralo 
» un grande errore in questo processo, ed è stato 
» paragonato a quello di Luigi XVI nella facen- 
» da della collana che pose fra le mani del Par- 
» lamento anzicchè farlo giudicare da una commis* 
» sioue. Secondo il parere di quegli uomini di Sta- 
si lo , avrei dovuto contentarmi di abbandonare i 
« colpevoli ad una commissione militare: la cosa 
» sarebbe finita in oie. Jo poteva farlo: il prò- 
» cedimento era legale, uè avrei incorso maggior - 
» mente nella indignazione di alcuno: non mi sa- 
li rei esposto alle vicissitudini cui andai incontro. 
>i Ma mi sentiva un potere talmente indelerqiioato: 
» era nel tempo stesso si. forte in giustizia, che 
» volli a testimonio il mondo intero : cosicché gli 
» ambasciatori, gli agenti di tutte le potenze assi - 
» stettero al dibattimento. 

Alcuno di noi osservò allora all’Imperatore tro- 
varsi il partilo da esso adottato assai favorevole, e 
per la storia e pel suo carattere. Esistevano per 
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lai cosa tre volumi di attentici documenti di pro- 
cesso. 

Uno di noi che serviva allora aH’esereito di Bou- 
logue diceva che lutti questi avvenimenti, non esclu- 
so quello del duca d 1 Enghien , erano ivi apparsi 
semplicissimi , che niuno ne fu maravigliato r ma 
restò sorpreso grandemente, ritornando alcuni mesi 
dopo a Parigi, di trovarvi la esasperazione per es- 
si creata. 

L’Imperatore conveniva essere stata estrema, so-, 
pra tutto quella cagionala dalla morte del duca 
d’ Enghien , -sulla quale oggidì ancora in Europa 
sembrava si giudicasse ciecamente e con passione. 
Enumerava egli di nuovo i suoi diritti, le sue ra- 
gioni ed i numerosi attentati contro la persona di 
lui. Osservava però dovergli rendere giustizia con- 
fessando non avere giammai trovato Luigi XVIII 
in alcuna cospirazione diretta contro la sua vita: 
cospirazione che poteva dirsi essere stata permanen- 
te in altri. Non aveva giammai conosciuto di que- 
sto Principe se non piani sistematici ed operazioni 
ideali.... 

» Se io fossi rimasto in Francia n?l i8i5, con- 
» liuuava egli, avrei pubblicalo alcuno degli ulti— 
» mi attentali. L’affare di Mauhreuil principalmen- 
h te , sarebbe stato solennemente instrutto dalla 
» Corte principale dell’impero, ed avrebbe Euro- 
» pa fremuto d’orrore vedendo fin dove poteva ri- 
» montare l’oula che imprimòuo gli assassinii, e gli 
» agguati. » 
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Venerdì 3i. 

Politica. — Inghilterra. — Lettere trattenute dal 
Governatore. — Parole caratteristiche. 

A cinque ore sono andato all’ Imperatore nel 
giardino ove eravamo tulli riuniti. Egli stava di- 
scorrendo di politica: dipingeva la trista situazione 
deU’Ingliillerra nel bel mezzo de’ suoi trionfi: l’a- 
bisso dii suo debito; spiegava quanto fosse inutile, 
impossibile la sua pretesa di essere potenza conti- 
nentale: descriveva i pericoli della sua costituzione, 
i veri imbarazzi de’ ministri, le giuste lagnanze di 
tutti. L’Inghilterra coi suoi cento cinquanta o due- 
cento mila jiomini iacea altrettanti sforzi quanti 
avevane fatti lui. Imperatore, al tempo del suo 
grande potere; forse anche di più. Non mai aveva 
egli avuto più di 5oo nula francesi effettivi. Le 
tracce del suo sistema coutinentale erano ornai se- 
guite' da tulle le potenze del continente, e lo sa- 
rebbero sempre di più in avvenire. Non esitava a 
dire, e lo provava, che malgrado gli avvenimenti 
del giorno, i'Inghiiterra avrebbe profittato a rima- 
ner fedele al trattato -d’Amiens: che l’Europa inte- 
ra vi avrebbe guadagnato pur essa, che lui solo e 
la sua gloria vi avrebbe perduto. Eppure non egli 
ma l’Inghilterra lo infranse. 

Non rimaneva all’ Inghilterra che un sistema , 
continuava, quello di ritornare alla sua costituzio- 
ne, di abbandonare il sistema militare, di non più 
immischiarsi del continente che per la influenza 
del mare sul quale ornai regnava sola. Se prende- 
va ella tutt’altro procedimento, potevansi predirle 
grandi mali. Pure , ella si conterrebbe così inevi- 
tabilmente , perchè tale sarebbe il volere di tutta 
la sua aristocrazia, e perchè la inerzia, l’orgoglio, 
o la venalità del presente suo ministero la fareb- 
bero persistere nell’attuale sno sistema. 
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Finita la conversazione. l’Imperatore è rientrato 
nel suo gabinetto e mi ha detto di seguirlo. Mi ha 
pai luto di una lettera la quale, issandomi stata in* 
viata d'Inghilterra per la posta ordinaria, sarebbe 
stata trattenuta dal Governatore non essendogli stata 
diretta ufficialmente. Altrettanto dicevasi di una 
pel, Gran Maresciallo. Osservava l’Imperatore che, 
se ciò fosse , vi sarebbe alcun, che di barbaro ed 
iuumano nella condotta del Governatore per aver- 
le rimandate senza avercene pallaio e senza darci 
la consolazione di apprendere da cui venissero .... 
Un difetto di forme, diceva, può ripararsi agevol- 
mente nell’isola, ma non potrebbe essere lo stesso 
a due mila leghe da noi. Al quale proposito ho 
narrato all’ Imperatore essere a ine pure avvenuto 
qualche cosa di somigliante , otto o dieci giorni 
prima. » Recandosi un tale iu Europa , aveva- 
» mi perseguitato per essermi utile. Io erami arre- 
» so e lo aveva incaricato di una vecchia scarpa, 
» come di modello, e di un orologio da cambiar- 
» mi perchè non saprebbesi qui accomoda l'Io. II 
» Governatore aveva vietato qu< sle commissioni per 
» non essere state dirette a lui medesimo. Io non 
» ne ho parlato ad alcuno, Sire, perchè ho per 
» principio di 'divorare un'ipgiuria di cui non possa 
» ottenere riparazione ; ma verrà il momento di 
t > far conoscere la mia opinione al Governatore. 
» Intanto uè egli nè il mio’ commissionàrio ebbero 
» la soddisfazione di strapparmi uè una parola nè 
» una linea, benché l'ultimo sia ritornato più volte 
» all'assalto. 

Ragionando l’ Imperatore dopo il pranzo sulla 
nostra situazione e sulla condotta del Governatore 
che è venuto oggi a fare rapidamente il giro del- 
le nostre mura, ritornava suH'ullimo colloquio che 
ebbero assieme e diceva cose preziose a tale pro- 
posito: » Io l’ho forse 'trattato assai male , e niu- 
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» un’altra cosa fuor che la presente mia situazione 
» potrebbe giustifica 1 mi : ma il mal umore mi è 
» permesso: iu tuti'all o stato ne arrossirei. Se' ciò 
» fosse avvenuto alje Tuilleries, mi crederei obbli- 
» gato in coscienza a delle riparazioni. Nòti mai, 
» ai -tempi del mio potere, alcuno fu da me mal* 
» trattato* senza che vi fosse per mia parte alcuna 
» parola che accomodasse il lutto: ma qui -non re 

* u’è stata alcuna , nè per verità nudrivane nem- 
» meno, il pensiero. Egli però ci si è mostrato po- 
li co sensibile: la sua delicatezza iiou è sembrata le- 
» rita. Avrei amato, per esempio, ad onor suo, 
» qu. delie alto che avesse annunziato collera, come 
» vederlo spingere iu sortire .con violenza la porta. 

* Sarei con ciò stato certo almeno esservi io lui 
» alcuna molla, qualche elasticità: ma Diente di ciò 
» ho trovalo in lui. » 

La conversazione ha continuato sulla politica , 
era essa vivace, animata, scorrevole e di tanto in- 
teresse che ho potuto per alcuu istante obbliare l’an- 
golo del mondo in cui mi trovava , ed avrei po- 
tuto ciedermi tuttavia per un momento alle Tuille- 
ries o nella strada di Borgogna. 

Mi accingo ora a collocar qui il resto de’ capi- 
toli che riguardano l’esercito «l'Italia, onde non sia- 
no di troppo loulani dai precedenti. L’interesse che 
presentano mi lascia un vivo cordoglio per non a- 
verne di più. Si vedrà che quello di Leoben è in- 
completo: ina iultavolta saia tanto più prezioso iu 
quanto che credo ricordarmi non essere esso stalo 
conservato precisamente sotto la medesima forma , 
e diverrà prezioso il poter paragonare la prima det- 
tatura col lavoro ordinato. 


rd. IT. Pari. /. 6 
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BATTAGLIA DEL TAGLIAMELO. 

, £ » 

Dal passaggio della Piave l 3 marzo 1797-, sino 
alT entrata dell esercito francese in Germania , il 
28 del mese stesso. 

SPAZIO DI 17 GIORNI. 


I. Situazione dell Italia all incominciare dell an- 
no i 7 g 7 . — La pace di Tolentino aveva ristabi- 
lite le relazioni con Roma. La Corte di Napoli e» 
ra soddisfatta della moderazione de’ Francesi a ri- 
guardo del Papa : vedeva essa con ciò una prova 
della intenzione della Repubblica di non immi- 
schiarsi di affari interni e di non dare appoggio 
alcuno ai malcontenti. Noi eravamo padroni della 
repubblica di Genova} il partito oligarchico eravi 
senza credito. Le repubbliche Cispadana e lran- 
spadana erano animate da ottimo sentimento, e noi 
trovavamo in esse ogni specie di assistenza in Pie- 
monte , Alessandria , Fenestrella, Cherascc, Coni , 
Tortona avevano guarnigione francese. Suza y La- 
brunetta, Desmont erano demolite. Estrema regna- 
va fra' il popolo la miseria ed il malcontento. Al- 
cune mosse d’insurrezione eransi manifestate in va- 
rie provincie contro la Corte. H re di Sardegna 
aveva riunite le sue truppe di linea in. corpi d e- 
sercito per dissiparle. Il generale francese erasi per 
ogni miglior maniera adoperato a mantener lordi- 
ne e ■ la tranquillità in Piemonte : aveva sovente 
minacciato di far movere truppe contro i malconten- 
ti. Ma le comunicazioni erano ristabilite fra il Pie- 
monte , la Francia e le repubbliche Cispadana « 
Transpadana. Lo spìrito che in queste dominava, 
propagarmi in Piemonte Gli • ufficiali e tolda ► 
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francesi, animati dai principii repubblicani , spar- 
ga' arili per tutta Italia. Le circostanze erano di- 
venute tali che facea d’uopo, per assicurare i di- 
segni del generale francese , o distruggere i \ re di 
Sardegna , o dissipare interamente ogni sua inquie- 
tudine contenendo i malcontenti. Imaginb il gene- 
rale di Francia di proporre un trattalo offensivo 
e difensivo alla Corte dì Sardegna, il quale fu sot- 
toscritto dal generale Clarke e dal marchese di S. 
IVI ai san. La Repubblica garantiva al re la sua co-, 
rona: il re dichiarava la guerra all Austria e for- 
niva un coni igeale di io mila uomini e 20 pes- 
ti di cannone alC esercito francese. Questo tratta- 
to era importantissimo p^r la esecuzione del gran 
piano del generale in capo. Il suo esercito trova- 
vasi rafforzato , ed aveva ostaggi che assicuravan - 
gli il Piemonte durante la sua assenza dall Italia. 
Non s’accorse però il Direttorio della importanza 
di quésto trattato e ne dilazionò sempre la ratifi- 
ca. La pubblicità però di esso diede uu nuovo cre- 
dito al re e scoraggiò i malevoli. Lo stalo Vene- 
to solamente dava inquietudini. Brescia, Bergamo, 
le Polesine, una parte del Vicentino e del Pado- 
vano erano pienamente disposti per la causa fran- 
cese : ma il parlilo austriaco , che era quello del 
veneto Senato., poteva disporre della maggior par- 
te de' Veronesi e di tu in i5 mila Schiavoni che 
erano in Venezia. Essendo venuti meno tutti 1 inez*- 
zi che potè imaginare Napoleone per appianare le 
difficoltà, fu obbligato a passar oltre ed a conten- 
tarsi di occupare la fortezza di Verona e di lascia- 
re un corpo di riserva per osservare i paesi Vene- 
ti e garantire le sue spalle. Si vedranno nel segueo- 
te capitolo le ragioni che si opposero alla cessazio- 
ne delle perturbazioni di questa Repubblica prima 
di entrare in Germania. 

II. L' Imperatore di Germania nega di ricono- 
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scere la Repubblica Francese e eh entrare in nego- 
ziazioni. — Il generale di Francia si dispaile a 
costringercelo. — Prima e dopo la presa di Man- 
tova erano stale fatte diverse proposizioni paci lìdie 
alla Corte di Vienna: tutte fui uno iufi uttuose. Il 
generale Clarkc era stato inviato da Parigi con una 
lettera del Direttorio airiiuperatore di Germania e 
con pieni poteri per negoziare e concludere preli- 
minari di pace. Una conferenza si tenne a Vicen- 
za prima della battaglia di Rivoli fra Clarke ed il 
barone S. Vincenzo , aiutante di campo delC Im- 
peratore : diceva quist’ultimo che il suo padrone 
non riconosceva la Repubblica Francese, nè poteva 
sentir parlare di pace senza il concorso della qua 
alleata C Inghilterra. Dopo la presa di Mantova, 
Clarke fece un secondo tentativo. Si reep a Firen- 
ze, vide il Gran Duca, ed ottenne la stessa rispo- 
sta. 11 generale francese, tranquillo sull'Italia, ri- 
solvette di cacciare gli Austriaci di là dalle Alpi 
Giulie di inseguirli sulla Drava , sulla Meur , di 
passare il Simering e di costi ingere l'Imperatore 
Austriaco a segnare inf Vienna la pace II proget- 
to era vasto: il successo pareva assicurato , ed il 
generale di Francia promise la pace al francese 
governo entro la stale. . 

L'esercito d'Italia non era stato giammai sì flo- 
rido, sì numeroso, in migliore stato: compoueva- 
si di 8 divisioni d’infanteria, di 6 mila cavalli, 
e contava i5o pezzi di cannone bene allestiti. Que- 
ste truppe erano ben vestite, ben calzate, ben uu- 
drite, ben pagate, composte di vecchi soldati e di 
eccellenti ufficiali: un tale esercito di circa 6o mi- 
la uomini poteva tutto intrapreudere. 

L’esercito francese, dopo la presa di Mantova, 
minacciava direttamente gli Stati ereditari austria- 
ci: i suoi posti avanzali erano -alle frontiere. Gli 
eserciti francesi dei Reuo e di Sambra e Mosa, clic 
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avevano i loro quartieri (l'inverno sulla sinistra 
sponda del Reno, eransene allontanati piìtdiioo 
leghe, essendo separali dagli Stati del corpo ger- 
manico. L'esercito d'Italia distava circa 180 leghe 
la Vienna, e quelli del Reno e Sambra e Mosa 
più di 200. Si attirò dunque 1' esercito d' Italia 
tutta ('attenzione della Girle di Vienna. Il Princi- 
pe Carlo eli* aveva ottenuti de’ successi al Danubio 
nelle campagne antecedenti, fu inviato in rinforzo 
sulla Piave con 40 mila uomini delle migliori trup- 
pe t della monarehia. > 

Sino dàl mese di gennaio percorrevano gl’inge- 
girieri austriaci tutt'i colli e le alture delle Alpi * 
Doriche , progettavano trinceramenti e formavan 
piaui per fortificare Gradisca , Clagenfurt e Tar- 
vis. Ma lutti questi lavori non potevano cominciar- 
si che dopo lo scioglimento delle nevi , le quali 
nelle* Alpi noriche non si dileguano che verso la 
fine di marzo. Importava dunque molto di preve- 
nire i'iuimico avanti che avesse riuniti tutti i suoi 
mezzi e trincerate le gole ed i passaggi difficili che ‘ 
dovevansi attraversare. Risolvette Napoleone di en- 
trare in Germania alla fine di marzo. 

III. Piano di campagna delC esercito francese 
per marciare verso Vienna. — • Il Breuner è la som- 
mità più elevata delle Alpi del Tirolo, è la divi- 
sione geografica della Germania e dell’Italia. L'Inn, 
l’Adda e l'Adige prendono la loro sorgente su quel- 
l’alta catena. L'Inn scorre dal sud-ovest al nordt 
est per 5o leghe nel Tirolo, al rovescio del Bren- 
ner verso il Danubio, nel quale sì getta, separan- 
do la Baviera dall’Austria. L’Adda, le cui sorgenti 
sono presso l'Inn, scorre dal nord al sud, e si get- 
ta dopo 8 leghe di corso nel lago di Como, di dove 
sorte per attraversare la Lombardia. L’Adige che 

{ irende la sua sorgente a poche leghe da quella del- 
'Iun, Corre dal nord al sud, ad una cinquantina 
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«li leghe sulTallro pendio del Brenner, ed entra in 
Italia a Verona di dove si getta nell’Adriatico pres- 
so l’irnboccatura del Po. . Un gran numero di af- 
fluenti sgorgano da quei diversi fiumi, e formano 
diverse gole a picco , ove è impossibile penetrare 
se non si è padroni delle sommità. È questa la 
parte del PA 1 pi più alpestre e difficile, quella che 
è la più frastagliata ed il di cui gridio è piu 
aspro. 

Per recarsi dall’Italia a Vienna non vi hanno 
che tre grandi strade: Tutta del Tirolo, l’altra del- 
la Carinzia , - la terza della Carniola. Traversa la 
prima la catena superiore dell’A I pi al collo del 
Brenner: la seconda al collo dello Alpi noriche fra 
Ponleba e Tarvis: la terza al collo dell'Aipi della 
Garuiola distimie alcune leghe da Lubiana. Secondo 
la legge generale delle Alpi, il collo del Brenner 
è molto piùr alto di. quello di Tarvis; questo dell’al- 
tro di Lubiana. 

La strada del Tirolo parte da Verona, risale la 
sinistra riva dtll'Adige, passa da Trento, Bolza- 
no, lirixen, traversa il Brenner a 60 leghe da Ve- 
rona, incontra l'Inn ad Inspruch alla distanza di 
nove leghe e mezza, costeggia l'Inn. sino a mezza 
strada da Rattemberg a Kuftein, e trova Salzburg 
a 34 leghe e mezza, di dove aitraversa Ens sul Da- 
nubio a 3 a leghe,, e di là sino a Vienna si pro- 
luuga per 36 leghe. Questa che porta il nome di 
strada del Tirolo , è dunque distante da Vienna 
17 1 leghe. 

La strada della Catinzia parte da S. Daniele , 
traversa la catena delle Alpi noriche fra Tarvis e 
la Pouleba, percorrendo 3 i leghe, ella passa la 
Drava a Villach alla distanza 4 i 24 leghe e mez- 
za , traversa Clagenfur't capitale della Carinzia' ad 
8 leghe da Villach, incontra la Meur che segue 
Bue a Judenburg, a ao leghe e mezza, e giunge, 
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serpeggiando sull'una e l’altra riva , fino a Bruch 
per lo spazia di 12 leghe. Da Bruch la strada ab- 
bandona la Meur e sale per 12 leghe* sul Simme- 
ring, montagna che separa la vallata del Dauubio 
dalla vallala della Meur, e di la discende nel pia- 
no che- mena a Vienna , la quale non è distante 
pia di venti leghe. Vi hanno adunqne dalle fron- 
tiere dell'Ublia a Vieuna 97 leghe , e da S. Da- 
niele ia' 5 . 

La strada delia Carniola parte da Gorizia, giun- 
ge a Lubiana dopo 27 leghe , passa la Sava e le 
Alpi, e discende sulla Orava che aitraversa a Màr- 
bourg a 3 o leghe e mezza da Lubiana. Da Mar- 
bourg essa iuconlra la Meur ad Ehrenhausen , a 
4 leghe e mezza ; costeggia questo fiume sino a 
Bruch passando per Gratz capitale della Stiria per 
lo spazio di 26 leghe : là incontra la strada della 
Cariuzia. Da Gorizia a Vienna vi -hanno dunque, 
per la strada della Carniola, io 3 leghe. 

La strada del Titolo si congiunge a quella del- 
la Cariazia mediante sei comunicazioni trasversali: 
1* un po’ al di sotto da Brixen , una strada det- 
ta Pusthersthal si volge a diritta, rimonta uno de- 
gli affluenti dell'Adige , passa da Lientz e Spital, 
e termina a Villach ,- a 4 ° leghe e mezza da Bri- 
xen : 2“ da Salzbourg parte una strada che aitra- 
versa Rastndt, incontra la Pusthersthal a Spila], e 
giunge a Villach , a 5 a leghe da Salzbourg : 3 * 
dalla seconda strada trasversale, 4 leghe al di sotto 
di Rastadt, parte una strada che segue la Meur si- 
no a Scheiffling dove incontra la strada della Ca- 
riuzia: essa è lunga circa iti leghe. 4 " Da Liutz 
sul Danubio partii una strada che passa l’Ens pres- 
so a Rottenmau, traversa le montague e discende a 
Judemburg : 5 ° da Eus sul Danubio una strada ri- 
sale l’Eus circa per ao leghe e discende verso Leo- 
ben per otto leghe circa : -6* filialmente dal Da» 
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nubio per S. Polten giunge una strada a Bruch , 
che ne è distante circa 24 leghe. Le due strade, 
deila Carniola e delia Carinzia si congiungono per 
tre comunicazioni trasversali; 1* da Gorizia risa- 
lendo l'Isotizo per lo leghe , giungesi a Caporetlo 
ove si trova la strada di Udine : sei leghe al di 
sopra trovasi la chiusa Austriaca, ed infine cinque 
leghe al di sopra , Tarvis , ove si unisce alla stra- 
da della Ponteba o della Carinzia : i° da Lubiana 
parte una strada che attraversa la Sava e la Dra- 
va, e giunge, dopo 17 leghe, a Clagenfurt, ma es- 
sa è difficilissima per 1' artiglieria : 3° finalmente 
da Marbourg, una strada risale la Drava e giunge 
dopo 25 leghe circa a Clagenfurt ove incontra quel- 
la della Carinzia; passato Clagenfurt e Marbourg, 
queste due strade della Carinzia e della Carniola 
procedono paralellamente ad una ventina di leghe 
di distanza Tutta dall'altra , nè hanno più alcuna 
comunicazione trasversale praticabile ai rotabili. 

Propouevasi Napoleone di penetrare in Germania 
per la strada della Carinzia: traversar la Carniola 
e la Stiria e giungere sul Simmering. Ma il Prin- 
cipe Carlo orerà due eserciti, Yuno del Tit olo, l'al- 
tro dietro la Piave: conveniva dùnque lasciare una 
parte dell’esercito in osservazione contro le truppe 
nemiche del Tirolo. Preferì il generale francese di 
far prendere egualmente l'offensiva alle divisioni del 
Tirolo, farle giungere sino al Brixen e dirigerle al- 
la volta di Clagenfurt per la strada di Puslhersthal, 
mentre il priucipal corpo dell’esercito recherebbe» 
sulla Piave, traverserebbe il Tagliarnento, escirebbe 
pei la strada della Carinzia sulla Drava e Yillach, 
ove sarebbe raggiunto dalla sua ala del Tirolo, al- 
lora tutto T esercito riunito marcerebbe verso il 
Simmering. . * vi .! . 

Tre divisioni ascendenti insieme a 1 5 mila uomi- 
ni, comandate da Joubert, furono destinate all'ope- 
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razione del Tirolo: quattro, sotto gli ordini del ge- 
nei ale in capo in persona, costituenti 35 mila uo- 
mini, moverebbero verso il Tagliamelo: l'B.a che 
court pottevasi in parte deile truppe che marciarono 
verso Roma, tu destinata a fot inare un corpo d’os- 
sei vazioue contro Veuezia e ad assicurare la tran* 
quillità alle nostre spalle. I generali di divisione Ba- 
ragucjr-d'Il ili ieri e JDelmas , comandavano nel Ti* 
rolo sotto Joubert: i generali M asseti a , Serrurier , 
Guyeux e Bernadoite erano alla lesta delle quatti o 
divisioni d’iitfauleiiu che marciavano verso il Ta- 
gliamelo. Il generale Dugua comandava la caval- 
leria. Gli eserciti del Reno e di Sambra e Mosa do- 
vevano passare il Reuo ed entrare in Germania in 
maniera da giungere sul Ledi ed il Danubio nel 
tempo stesso che l’esercito fra r»cese t arriverebbe sul 
Simmering. Erasi contato sulla divisione del Pie- 
monte ascendente a io mila uòmini: ma il ritardo 
delle lalifiche privò l’eiercito liaucese di uusìt/n- 
portante soccorso. 

IV. Passagg io della Piave , i3 marzo. — Nel 
Tirolo passò il mese di febbraio in vive scaramuc- 
ce. Gii Austriaci eranvisi mostrati in forza ed ar- 
ditissimi. Sulla Piave fece il Principe Carlo diver- 
se .mosse, per profittare .della lontananza di una 
parte dell’esercito di Francia che supponeva verso 
Roma, li generale Guyeux oredetlesi minaccialo a 
Treviso e ripassò la Brenta: ma il Principe Callo, 
meglio instrutto , seppe che il generale francese non 
aveva condotti ver*o Roma che quattro o cinque 
mila uomini , e si fermò. Tutto si ridusse ad alcu- 
ne scaramucce. 11 quartier generale francese giunse 
ne’ primi di marzo a Bassa no. 

-Il segueule proclama fu posto all’ordine del 
giorno: 

» La presa di Maalova termina una campagna 
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» che vi ha dato titoli eterni alla riconoscenza del- 
» la patria. 

» Voi avete riportata vittoria in quattordici bat- 
» taglie regolari ed in sessanta combattimenti: ave- 
m te fatti più di 100 mila prigioni, presi al itemi- 
» co 5oo pezzi di cannone da campagna, due ini- 
» la di grosso calibro, quattro equipaggi di ponte. 

» Le contribuzioni imposte sui paesi che avete 
» conquistati, hanno nudrito, mantenuto, assoldato 
» resercilo per tutta la campagna: avete inoltre in- 
» viali 3o milioni al ministero delle finanze per sol- 
» lievo del pubblico tesoro. 

» Per voi fu arricchito il Museo di Parigi di 3oo 
» capi d’opera dell'antica e moderna Italia , a cui 
» produrre abbisognarono 3o secoli. 

>» Voi conquistate alla Repubblica le più belle 
» contrade d’Europa : le repubbliche Lombarda e 
» Traspadana debbono a voi la loro liberta : gli 
» stendardi francesi ondeggiano per la prima volta 
» sulle sponde dell’Adriatico , a fronte ed alla di- 
» stanza di ore di navigazione daU'antioa Ma- 
il cedonia: i re di Sardegna e di Napoli, il Papa, 
» il Duca di Parma si sono staccati dalla lega coi 
* nostri nemici ed hanno ricercata la nostra arni- 
» cizia : voi avete cacciali gl'inglesi di Livorno , 
» di Genova, di Corsica.... Ma non avete ancora 
» tutto compiuto i grandi destini sono a voi riser- 
» bali; in voi ripone la patria le sue più care spe- 
li ranze, e voi continuerete a mostrarveue degni. 

» Di tanti nemici che collegaronsi per soffocare 
k al nascer suo la Repubblica , il solo Imperatore 
» ne resta a fronte*, e discendendo per sè stesso dal 
» rango di grande potenza , questo principe si è 
» collegato agl’Iuglesi, i quali, stranieri ai mali del- 
h la guerra , soriidono eoa piacere a quelli del 
» Continente. - . 


» Il Direttorio Esecutivo non ha risparmiato co- 
» sa alcuna per dare la pace all'Europa : la mo- 
» deruzioue delle sue proposizioui non partecipava 
» alla forza de' suoi' eserciti ; egli non aveva con» 

» sulla lo il vostro coraggio , tua la sola umanità 
» e la brama di farvi ritornare in seno alle vostre 
» famiglie. Egli nou è stato ascoltato a Vienna : 

» non resta più dunque speranza di pace se non 
» cercandola nel cuore degli Stati ereditari di Ca- 
li sa d'Austria. Voi troverete in essi un popolo va- 
li loroso, oppresso dalla guerra sostenuta col Tur- 
» co e dalla presente. Gli abitanti di Vienna e de- 
li gli Stati Austrìaci ne gemouo ; niuno ve n’ ha 
» che non sia convinto avere l'oro d'Inghilterra 
» corrotto i ministri dell' Imperatore. Voi rispetto» 

» rete la loro religione, i. loro costumi: protegga- 
li rete le loro proprietà, voi apporterete la libertà 
»'alla prode nazione Ungaiese, ' 

» La Casa d'Austria che, da tre secoli, va per- 
ii dendo a ciascuna guerra una parie del suo po- 
' » tere , senza alcun dubbio essa si troverà ridotta 
» alla fine di questa campagna (poiché uè costrin» • 
n ge a farla ) ad accettare quella pace che lt ac- 
» corderemo u . . v 

- Sottoscritto ' 

* 1 

» " * , - - 

Buonapàute. 

• 1 » 

- . - •. « t 

L’esercito si mosse. Era 'forza passare la Piave 
che il Principe Carlo difendeva, e cercar di giun- 
gere prima di lui alle gole di Osopo e della Pon- 
teba. -Masseua colla sua bella divisione fu destina- 
to a questo oggetto importante. Parti egli di Bas» 
sano, passò la Piave ed il Tagliameuto nelle mon- 
tagne , circondando cosi tutto l’esereilo del Prin- 
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eipe Cario, il quale distaccò una divisione per op- 
porla a questa mossa. La vinse Massima , la in- 
calzò colla spada alle reni , fece molli prieioni e 
ai impadronì di qualche pezzo di cannone. Fra i 
prigionieri si trovò il generale di Lusignauo; que- 
gli che aveva insultato i malati francesi suoi con- 
cittadini all'ospitale di Brescia durante lYfiimero 
•uccesso.di Wurmser. Masseua s’impadronì di Fel- 
ice, di Cacore e Belluno , incalzando la divisione 
Austriaca senza provare perdila alcuua considera- 
bile. • 

Si recò il generale in capo nel giorno ix verso 
Azolo colla divisione Serrurier*.: passò la Piave al 
cominciar del giorno e marciò alla volta di Colle- 
gllano ove era il quartier generale Austriaco , cir- 
condando così tutte le austriache divisioni che di- 
fendevano la Bassa Piave: il che permise al gene- 
rale Guyeux di eseguire il suo passaggio a due o- 
re dopo mezzo giorno ad Ospitaletto. Il fiume in 
questo luogo è alquanto profondo e vi sarebbe ab- 
bisognato un ponte , ma il buon volere vi supplì. 

• Uu solo tamburo corse pericolo , e fu salvato da 
una vivandiera dell'esercito che si gettò al nuo- 
to: il generale in capo la ricompensò , appenden- 
dole al collo una catena d’oro. Il ta fu il gene- 
rale francese a Couegliano colle divisioni Serrurier 
e Guyeux. La divisione Beruadotte giunse la di- 
mane. 

Aveva il Principe Carlo scelto le pianure del 
Tagliamento per campo di battaglia , credendole 
vantaggiose per irar partito dalla sua cavalleria. 
Tentò il suo retro-guardo di resistere a_ Sacile, ina 
fu vinto dal generale Guyeux che vi feutrò il t 3 . 

V. Battaglia del Tagliamento , 16 marzo. •— 
Il 16 alle nove ore del mattino furono i due eser- 
citi a fronte ; il francese sulla diritta, l’austriaco 
sulla sinistra sponda dei Tagliamento. Le divisioni 



Guyeux, Serrurier e Bernadollc formarono la -'sini- 
stra del centro , e la diritta col quarti» generale 
stava dinnanzi a Valvasone. 11 Principe Carlo, con 
forze presso a poco eguali, era schierato nella stessa 
maniera sulla sinistra riva ; per la quale posizione 
non copriva esso la strada della Fon teda. Gli av« 
vauzi della divisione opposta a Masseria più non e- 
rano capaci di arrestarlo. La Ponteba peto era la 
strada più breve per andare a Vienna e la direzio- 
ne naturale per coprire questa capitale. Tale colli- 
dotta del Principe Carlo non poteva spiegarsi se 
non supponendo cli’ei uon conoscesse bene il ifuo> 
vo terreno su cui doveva operare, il quale non era 
stato giammai il teatro della guerra ne’ tempi mov 
derni; ovvero che, non credendo il -generale fran- 
cese abbastanza ardito per recarsi a Vienna, temCS- 
se soltanto per Trieste, centro de’ stabilimenti ma- 
rittimi dell’Austria: o finalmente che le sue posi- 
zioni non fossero difi nifi va mente prese, e che,' di- 
feso dal Tagliamento, sperasse egli di guadagnare al- 
cuni giorni che basterebbero ad una -divisione di 
granatieri giunta di già a Clagenfurt per venire a 
rinforzare la divisione opposta a Massella. n»i 

Comìncio il trarre de’ cannoni daU’uua e dall’al- 
tra riva. La cavalleria leggiera fece parecchie cari- 
che nelle sabbie del torrente. 11 generale in capo, 
vedendo il nemico troppo bene preparalo, fece po- 
sare le armi e stabilire *i bivacchi. Cadde il gene- 
rale austriaco nell’inganno : credette che l’esercito 
francese, che aveva marciato tutta la> notte , pren- 
desse posizione; fece. un movimento indietro.»; e 
andò a riprendere i suoi bivacchi. Quando, due ty- 
re dopo, allorché lutto fu tranquillo nei due cam- 
pi , ripresero di subito i Francesi de loro armi , e 
Dupliot, alla testa della ij.z leggiera, formante l’an* 
ti-guardo di Goyeux, e Murai, alla lesta della 1 5.a 
leggiera conducente l’ avanti-guardo di Bernadette , 
Voi. IV. Pari. I. 7 
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sostenuto ciascuno dalle loro divisioni, e formando 
ogni brigata una linea coll 1 appoggio di Serrurier 
che veniva dietro in riserva, si precipitarono nel 
fiume. Era il nemico corso all'armi ; ma già tutte 
le nostre truppe erano passale nel più bell’ordine, 
e trovavansi disposte in battaglia sulla sinistra riva. 
Da ogni parte cominciò il trarre dei -cannoni. Ai 
primi colpi , esegui Massena il suo passaggio a S. 
Daniele, provò poca resistenza e si impadronì di 
Osopo. Intercettò egli quiudi pienamente all’eserci- 
to Austriaco quella chiave della strada della Pon- 
teba che l'inimico aveva per un errore trascurata, 
c separò adatto da quella la divisione oppostagli, 
perseguendola sino al ponte di Casasola, e gettan- 
dola sempre verso la Cai inzia.. 11 Principe Callo 
disperò della vittoria, edopo parecchie oredicombat- 
t intento e diversi assalti di cavalleria e fanteria, si po- 
se in ritratta, lasciando e cannoni e prigionieri. . 

"VI. Piano di ritirata del Principe Cado.. — - 
Più non poteva il pi incipc Carlo ritirarsi verso la 
Ponleba per la strdda di •?.• Daniele ed Osopo di 
cui era padrone Massena. Prese egli il partito di 
guadagnare di nrovo questa strada a Tarvis colla 
più gran parte del suo esercito per Udine, Civi- 
dale, Caporelto e la Chiusa austriaca, e gettò una 
delle sue divisioni verso la sinistra per Palma-No- 
va, Gradisca e Lubiana onde coprire la Corniola . 
Ma Massena non distava che due giornate da Tar- 
vis, e l’esercito Austriaco, per questa novella stra- 
da , doveva eseguire cinque o sei marce. Il prin- 
cipe Carlo comprometteva cosi il suo esercito. Se ne 
avvide, e corse personalmente aClagenfurt per sol- 
lecitate la marcia di ulta divisione di granatieri che 
ivi trovavasi. Alassena pure aveva, intanto perduti 
due giorni ; ma avendo ricevuto l'ordine di recarsi 
senza esitazione verso Tarvis , vi incontrò il princi - 
de Carlo in battaglia cogli avanti della divisto - 
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ne che. , dopo V azione della Piave fuggiva a' lui 
dinnanzi , ed inoltre con un* bella divisione di gra- 
natieri litigatesi. 

Vivo ed ostinato fu il combattimento d’ani be le 
parti. Sentiva ciascuno Pimportauza del successo;- 
imperocché se Masseua perveniva ad impadronirsi 
degli sbocchi di Tarvis , quella parte deli’esercilo 
Austriaco die il principe Carlo impegnato aveva 
nella vallala dell' Isonzo era perduta, 'il principe 
Carlo fu prodigo di sua persona e corse più volte 
pericolo di essere arrestato dai betsaglieri francesi*. 
11 generale Brune che comandava una brigata della 
divisione Masseua fe' mostra del più alto valore. Il 
principe Carlo fu rotto: egli aveva latto combattere 
sino le ultime sue riserve, uè potè eseguire ritratta 
alcuna. Gli avanzi delle sue truppe si riunirono a 
Viliach, dietro la Drava. Masseria^ padrone di Tar* 
vis, vi si stabili, facendo fronte dalla parte di Vil- 
lach e di Gorizia e chiudendo gli sbocchi dell' /» 
sonzo. 

VII. Combattimento di Gradisca. Presa di Lu- 
biana e Trieste. — Il giorno dopo la battaglia del 
Tagliamelo, il quartier generali si trasferì a Pal- 
ma-Nova, piazza forte che appartiene ai Veneziani. 
Il priucipe Carlo avevaia fatta pccupareed aveva 
ivi stabiliti i suoi magazzini; ma giudicando che 
converrebbe lasciare cinque o sei mila uomini per 
difenderla, non essendo giunta ancora l'artigiieria 
perla piazza, risolvette di abbandonarla. Noi far- 
mommo bentosto e la ponemmo al coperto da ut» 
colpo di mano. Il successivo giorno si marciò ver- 
go l’isonzo. 

• Il generala Bernadotte si presentò a Gradisca per 
passare quel fiume, ma trovò chiusa la città e fu 
rievutoa colpi di cannoni. Si volle entrare in par- 
lamenti col comandante della piazza, ma egli vi si 

ricusò. Napoleone partì allora colla divisione Ser- 

♦ 
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rurier, prese la strada di Montefalcone e marciò 
sia dove la sinistra sponda del fiume cessa di do- 
minare la destra. Era necessario perder del tempo 
pfer costruire un ponte: il colonnello Àndreossi, di- 
rettore de’ ponti, si gettò pel primo nel fiume per 
iscandagliarlo: le colonne seguirono il suo esempió, 
e si passò coll'acqua a meta del corpo sotto i de- 
boli colpi di due battaglioni di croati che furono 
posti > in rolla.: Era un’ora dopo il mezzo giorno: si 
voltò allora a sinistra, vennero salite le alture e 
Seguite sino in faccia a Gradisca, ove si giunse alle 
cinque ore della sera. Fu così la piazza circondata 
C dominata. La divisione Serrurier aveva marcialo 
con tanta maggiore celerità in quanto che il trarre 
/de’ fucili era vivo sulla diritta sponda, ove Berna- 
dotte era alle prese. Questo generale aveva commes- 
so la imprudenza di. voler prendere la piazza d’as- 
salto:. era stato respinto ed aveva perduto quattro o 
cinque centinaia di uomini senza necessità. Il qua- 
le eccesso di ardore era giustificato dalla smaniache 
avevano le truppe di Sambra e Mosa di segnalarsi, 
e dalla nobile emulazione di giungere a Gradisca 
prima delle vecchie truppe d’Italia. Allorché il Go- 
vernatore di Gradisca vide varcato l’Isonzo e coro- 
nate le alture , capitolò e si arrendette prigioniero 
di guerra con alcuni reggimenti e molti cannoni. 
L’indomani fu portato il quartier geuerale a Gori- 
zia: la divisione' Bernadotte fu diretta verso Lubia- 
na, ed il generale Dugua con mille cavalli si im- 
possessò di Trieste. La divisione Serrurier di Go- 
rizia risalì l’Isonzo per sostenere Guyeux e riguada- 
gnare aTarVisla strada della Carinzia. 11 generale 
Guyeux, dal campo di battaglia del Tagliamento, 
erasi diretto verso Udine e Cividale, ed aveva in- 
contrato a Caporetto la strada dell’Jsonzo. Avea e- 
gli iu tutto il giorno sostenute forti zuffe col corpo 
principale del principe Carlo che aveva presa la 
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strada stessa per giungere a- Tarvis, aveagli uccisa 
molla gente e fattigli numerosi prigioni. Il genera- 
le austriaco aveva lasciato un retro-guardo alla Chiu- 
sa Veneziana, ed crasi recato sopra Tarvis, speran- 
do che il principe Carlo l'occupasse ancora: ma e- 
ravi Masseria da due giorni; per il che fu assalito 
da questo dinnanzi, e da Guyrux di dietro. La stes- 
sa posizione dalla Chiusa Veneziana, che era forle t 
non potè resistere alla impetuosa 4 a di linea, 1* 
quale sali con inaudita rapidità una montagna che 
domina la sinistra sponda della Chiusa; e circon- 
dando per tale maniera quel posto importante, al- 
tro mezzo più non restò al nemico che di deporre 
le armi. Bavaglie, cannoni, parcn, bandiere, tutto 
fu preso. Non si ebbero che 5 mila prigioni; io 
mila erano stati uccisi e feriti ne’ diversi combatti- 
menti. Dopo l' azione del ragliamento , io mila 
soldati abitanti della Caniiola e dèlia Croazia, ve- 
dendo tutto essere perduto , si sbandarono nelle gole 
ed isolatamente pervennero ai loro villaggi. 

11 quartier generale si trasferì successivamente a 
Caporetto, Tarvis, Villach e Clangenfurl. 

Vili. Ingresso in Germania: passaggio delta 
Drava: presa di Clangenfurl , i g marzo. — La pro- 
vincia di Gorizia, che è la prima degli Stai» ere- 
ditari Austriaci, confina coll' Italia: gli abitanti vi 
parlano italiano. Questa provincia fu imrnediata- 
ineute organizzata: il vecchio castello di Gorizia ftt 
armato: si compose un governo provvisionale di sette 
delle più ragguardevoli persone, cui fu affidata l'nm- 
ministrazione. del paese. Tutto fu provveduto per 
rassicurare gli abitanti e per alleggerire il peso che 
loro cagionava }a guarnigione. 

In pari maniera si agl a Trieste per riguardo al- 
ITstria. Tulle le merci inglesi vennero confiscate 
e si restaurò il vecchio castello per servire di ri- 
fugio alla piccola guarnigione che volerà» lasciar- 
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i. Gli abitanti nudavano disposizioni favorevolis- 
sime ai Francesi. 

Lubiana è la capitale della Garniola; vi si organ- 
izzò un Governo provvisionale sui principii stessi 
che a Gorizia e Trieste : quella città , che aveva 
anche una incinta con bastioni antichissimi, fu po- 
sta in istalo di difesa: le case che trovavausi sui 
rampali vennero abbattute. 

In questo paese, situalo presso le^Alpi, la sta- 
gione era ancor fredda: gli abitanti che erano stati 
sulle prime spaventati , non ebbero che a lodarsi 
dell'esercito francese, il quale nou ebbe di- che la- 
gnarsi di que' popoli. 

Le disposizioni degli abitanti del circolo *di V il- 
lach si mostrarono favorevoli ai Francesi: essi som» 
ministrarono con grande sollecitudine tutto ciò che 
era necessario all’esercito. Noi eravamo in. Germa- 
nia: differenti vi erauo i costami, ed i nostii sol- 
dati ebbero molto a lodarsi dello spirito ospitale che 
caratterizza il contadino Germano. La grande quan- 
tità di cavalli e carri che procuravansi più facil- 
mente die in Italia, fu loro di grande utilità. 

La città di Clangenfurt, capitale della Carinzia, 
fu posta in istato di difesa , e vi si organizzò un 
Governo provvisionale. Questa ha un'incinta muni- 
ta di bastioni, ma negletta da secoli, nè serviva che 
alla polizia della città. I rampari erano coperti di 
case che furono abbattute -, e se ne fece un punto 
d'appoggio per T'esercito. 

Il generale Dugua, a Trieste, confiscò tutti i ma- 
gazzini appartenenti agl' Inglesi od agli Austriaci : 
alcuni di essi erano ragguardevoli per ogni manie- 
ra. Si prese egualmente possesso della miniera di 
Idria ove si trovarono parecchi milioni in puro ar- 
gento, che furono spediti tosto a Palma Nova. 

All'ingresso in Carinzia , era stalo pubblicato il 
seguente proclama: 
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» L’esercito francese non viene nel vostro paese 
» per conquistarlo , o portare alcun cangiamento 
>» alla vostra religione, ai vostri usi, ai vostri co- 
» slum». Esso è l'amico di tutte le nazióni e par- 
» (molarmente delle .prodi popolazioni della Ger- 
» mania. v 

» 11 Direttorio Esecutivo della Repubblica Fran- 
» cese non ha . risparmiato cosa alcuna per dar ter- 
» mine alle calamita che desolano il Continente : 
» erasi egli deciso a fare il primo passo, e ad in 
» viare il generale Clarke a Vienna come plenipo- 
» letiziano , per introdurre negoziazioni di pace. 
» Ma la Corte di Vienna ha ricusato di ascoltar- 
» lo, ed ha dichiarato anzi a Vicenza per mezzo 
» del signore di S. Vincenzo di non riconoscere la 

Repubblica Francese. Il generale Clarke ha do- 
» mandato un passaporto per recarsi lui stesso a 
» parlare all’Imperatore: ma i ministri della Corte 
» di Vienna hanno temuto, e con ragione, che la 
». moderazione delle proposizioni che era incarica* 
» to di esporre non decidesse l’Imperatore alla pa- 
» ce. Quei ministri corrotti dall’oro dell’Inghiller- 
» ra tradiscono la Germania ed il loro principe, 
» nè hanno altro volere se non quello che hauuo 
» quegli isolani. v . 

» Abitanti della Corinzia! io lo so , voi dete- 
» state ak pari di noi e . gl’inglesi che soli traggon 
» profitto dalla guerra attuale, ed il vostro inini- 
» stero che loro è venduto. Se noi siamo in guer- 
» ra da sei anni, ciò avviene contro il voto dei 
» valorosi Ungaresi , dei cittadini illuminali di 
» Vienna e degli schietti e buoni abitanti della Ca- 
» ri n zia ! 

» Ebbene! siamo amici , malgrado l’Inghilterra 
» ed i mi disici della Corte di Vienna! La Repub* 
» blioa Francese ha su voi i diritti di conquista: 
» spariscano essi dinnanzi ad un contratto che ci 
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* leghi reciprocamente. Voi non vi immischierete 
» in una guerra che non ha il voto vostro, e for- 
» nirete i viveri di cui potremmo abbisognare. Io, 
» per mia parte, proteggerò la vostra religione, le 
» vostre costumanze, le vostce proprietà, uè trarrò 
» da voi alcuna contribuzione. La guerra non è 
m essa forse per sè abbastanza orribile! Non soffri- 
yt te di già troppo, voi innocenti vittime delle al- 
fe trui follie! Tutte le imposizioni che siete soliti 
m pagare all'Imperatore serviranno ad indeuuizzar- 
)» vi dei guasti inseparabili dalla marcia di un eser- 
» cito, ed a pagare i viveri che ci avreste forniti. » 

IX. Affari del Tiralo — Immediatamente dopo 
la battaglia del Tagiiamento, comandò il generale 
francese a Joubert di assalire l'esercito ciré eragli 
opposto , di impadronirsi di tutto il Tirolo Italia- 
no , di eseguire arditamente la marcia che eragli 
stata prescritta e di penetrare nella Garinzia pel 
Pusthersthal. 

Cominciò il generale Joubert la sua operazione 
il 28 di marzo, pftssò il Lavisio, vinse il nemico, 
gli prese parecchie migliaia di prigionieri , passò 
[Adige , lo prostrò a Tramino , si ini padroni di 
Bolzauo, diede un nuovo combattimento a Clausen, 
forzò le gole d'Jnspruch il 24 di marzo , respinse 
le truppe austriache di là del B renne r , e si dires- 
te Verso la Carinzia, dopo aver cagionate inolle per- 
dite alPinimico ed avergli presi sette od otto mila 
uomini. Il generale Joubert fé’ mostra di talento, 
di costanza, e di attività nella direzione di questa 
diffìcile operazione. I generali Delmas , Baraguey - 
d'Hilliers e Dumas si distinsero. Le truppe spie- 
garono la piò. grande intrepidezza. 

X. Riepilogo. — Per tale maniera, in 17 gior- 
ni , i due eserciti del principe Carlo erano stali 
disfatti. L’inimico respinto di là del Brenner, ave- 
va sgombrato il Tirolo dopo avere sofferte cousi- 


Digitized by 



8 ( 

dorabilissime perdile. Aveva l’Austria perduto. Pal- 
ina Nova, .piazza fortissima, e Trieste e Fiume soli 
porti dell'austriaca monarchia: la proviucia di Go- 
rizia, i'Istria, la Carinola, la Carinzia, erano con- 
quistale: la Sava, la Drava, le Alpi nonché erano 
passate: l’esercito più non distava che 60 leghe da 
Vienna, ed eravi fondamento a sperare che vi giun- 
gerebbe prima del finire di maggio. 

L’esercito Austriaco, scoraggialo e rovinalo, più 
lottare non poteva contro il francese che non aveva 
provato alcuna perdita sensibile, ed io cui l’ardi- 
re ed il sentimento della superiorità trovavansi in 
grado inesprimibile. 
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AFFARI DI VENEZIA. 

. • 

I. Descrizione di Peonia. — La Repubblica di 
Venezia, al momento della rivoluzione francese, e- 
ra lo Stalo piu ragguardevole d'Italia. Maggiore c- 
ra la popolazione del regno di Napoli; ma Vene- 
zia su pera va lo d’assai p-r la forza del suo governo 
ed i vantaggi della sua topografia. Il govèrno risie- 
deva in una citta forte , iuespugmbile per terra e 
per inare. Oltre il suo esercito di terra . are a li- 
na squadra che dominava f Adriatico e lo facea 
rispettare da tutto il Levante. Fu questa città fon- 
data nel quinto secolo da alcuni abitatori del Friu- 
li e del Padovano , / quali si rifuggirono nelle la- 
gune per sottrarsi alt oppressione de' barbari. I lo» 
ro discendenti gì mantennero Sempre indipendenti 
dai dominatoli d’Italia. 

Questa bella peuisola nr preda alle rivoluzioni , 
ha cangiato sovente padrone. Venezia sola, sempre 
indipendente e libera, nou ha riconosciuto mai po- 
tere straniero. 

Venezia è la città ed il porto di commerdio me» 
gbo situato d'Italia. Tutte le mercanzie di Costan- 
tinopoli e del Levante vi giungono direttamente 
pel cammino più breve, per 1' Adriatico : di la si 
spandono sino a Turino pel Po , ed in tutta la 
Germania , risalendo l’Adige sino presso a Bolzen, 
ove trovano strade per Ansburgo e Norimberga. 
Venezia è situala presso l'imboccatura del Po e 
dell’Adige : essa è il porlo di que’ due fiumi. Da 
un’altra parte essa comunica mediante due canali 
con Bologna, di modo die tutte le produzioni del 
gran piano d'Italia si diffondono per Venezia : 
questa' città è il porlo di mare più prossimo ad 
Ausburgo e Monaco. 

• La natura ha fatto Venezia il magazzino del Le» 
yante, dell’Italia e della Getmauia meridionale. Pri- 
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ma della scoperta del Capo di Buona Speranza , 
questa citta faceva il commercio delle Indie per A- 
léssaudria od il Mar Rosso : ragion per cui oppo- 
nevasi ella vivamente alle operazioni de’ Portoghi si. 
Equ ipaggiò «ssa una flotta considerabile nel Mar 
R sso: stabili un atsennle, lunghi per far acqua , 
e magazzini presso 'a Suez. Se ne vedono ancora 
alcuni avanzi alle fontane di Mosè. Trionfarono 
i Portoghesi di quelle flotte costrutte a grandi spe- 
se, ed i Veneziani, vinti , dovettero i^nunziare al- 
l’idea di arrestarli ne’ loro successi di scoperte e di 
commercio. 

Risiedeva la sovranità di Venezia nell’ aristocra* 
zia di qualche centinaio di famiglie inscritte nei li- 
bro d’oro. I loro sudditi componevano una popo- 
lazione di 3 in 4 milioni d'individui sparsi dintor- 
no a Venezia ne’ più ricchi e fertili paesi del mon- 
do: cioè , il Bergamasco , il Bresciano, il Vicenti- 
no, il Veronese, il Padovano, le Polrsin?, da Tre- 
vigiana , il Bassa nesc , il Cadorese , il Bellunese 
ed il Friuli nella lena ferma d’Italia : l’Istria e 
la Dalmazia nelle rive dell'Adriatico: le Isole Io- 
nie sparse all'iugresso di esso. Le provincie di ter- 
ra ferma si appoggiano al Nord sulla superior cre- 
sta delle Alpi Giulie, e delle Alpi del Titolo, dal- 
la sorgente dell’Adda sino a quella dvll’isonzo. 
Questa catena di montagne, quasi da per tutto im- 

{ malleabili , la separa dalla Germania, colla «]ua- 
e non hanno esse comunicazione che per le tre 
- strade che costeggiano l’Adige, il Tagliamehlo c 
l’Isonzo. Le vallate dell’Adige, della Brenta, del- 
la Piave, del Tagliamento , deli’Isonzo, apparte- 
nevano interamente a quella Repubblica. Consiste- 
va la sua marina in una dozzina di vascelli ed al- 
trettante fregale e piccoli bastimenti che bastavano 
per farsi rispettare dai Bai bareschi, dominare l’A- 
driatico e difendere le sue lagune. Venezia poteva 
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allestire un esercito di 5o mila uomini, composto 
di reggimenti italiani levati In terra ferma o di 
Scbiavooi, popolo valoroso ed in ogni tempo de- 
voto alla Repubblica: poteva levare da questi dui» 
le io alle i5 migliaia di uomini a piedi ^ e 4 o 5 
mila cavalieri: i loro cavalli sono piccoli, ma pre- 
stano buon servigio. Questi Schiavoni erano le trup- 
pe iu cui riponeva il Senato la sua fiducia^ ave- 
vano il grandissimo vantaggio di essere stranieri alla 
lingua ed ac costumi di terra ferma. 

Ricchissima era la cili'a di Venezia, e quantun- 
que il suò commercio fosse decaduto, pure manle- 
nevasi ancora. Le sole famiglie inscritte nel libro 
d’oro avevano parie all' amministrazione , compó- 
nevano il Sanato, i Consigli, i Quaranta ed altre 
magistrature, il che escludeva i nobili di terra fer- 
ma. Questi contavano fra loto molte famiglie ric- 
chissime^ illustri e possenti, le quali suddite e pri- 
ve di ogni potere, rimanevano senza considerazio- 
ne, e molto ingelosivano la nobiltà sovrana di Ve- 
nezia. 

Dipendevano que’ nobili di terra ferma in parte 
dagli aulichi Capitani, dagli antichi Podestà, o da 
altri che avevano un giorno sostenuto un lumino- 
so rango nelle repubbliche delle loro città , i di 
cui antenati, dopo essersi per lungo tempo oppo- 
sti alle intrepidezze di Venezia, erano rimasti vit- 
time della politica di quella Repubblica. Per tale 
maniera alla gelosia ed all’odio che loro inspirava 
la natura del governo, aggiungevansi ancora i ri* 
sentimenti storici accuratamente perpetuati. Queste 
provinole di terra ferma erano generalmente mal- 
contente e pochissimo affezionale al loro Governo. 
La più fcran parte del popolo faceva causa comu- 
ne colla nobiltà di terra ferma: una parte però e- 
ra collegala ai nobili veneti che avevano dominii 
e stabilimenti presso che in tutte le provincie. I 


Digitized by Google 



85 

preti erano senza credito e senza considerazione nel- 
la Repubblica, che assai di buou ora erasi eman- 
cipata da ogni influenza del Papa. 

Il capo di Casa d'Austria che possedeva Milano 
e Mantova in Italia , ed una porzione dell' Istria 
sull'Adriatico, era immischiato per molli interessi 
con Venezia, la quale, avendo sempre a temerlo, 
erasi costantemente mantenuta contro di lui per )'e. 
quilibrfo d’Europa, e specialmente per la prote- 
zione della Francia. 

Per andare dal Tirolo a Mantova, per la Lom- 
bardia, è necessario travet sare il territorio Veneto 
da Rivoli sino a Mantova, il che equivale a circa 
due giornate di cammino. Era per questi paesi as- 
sicurata all'Austria una strada militare in forza di 
trattati: ma dovevano attraversarli le truppe disar- 
male ed a piccoli corpi. Niuu'altra strada milita- 
re era accordata a traverso i paesi dell’ Adige si- 
no all’ Isonzo. Nelle precedenti gueire.iu Italia , 

P Austria era obbligata di comunicare col suo e- 
sercito per mare da Trieste al Po , non polendo 
le salmerie traversare il Friuli e gli Stati di ter- 
ra ferma, fuor che per la strada da Rivoli a Man- 
tova. Il che diè luogo alla crociata del cavaliere di 
Forbiu, ai leigpi di Luigi XIV, che intercettava 
le comunicazioiii per inare da Trieste al Po. 

Allorché si fermò la pi ima lega contro la Fran- 
cia, interessarono le potenze quella Repubblica a 7 
prender parte in essa. Non sembrò che le discus- 
sioni a questo proposito fossero mollo gravi nel Con- 
siglio ; tutti concorsero in uno stesso sentimento , 
cioè, che essendo assai lontani dal teatro della guerra, 
eglino si riguardavano come stranieri a questi af- 
fari e volevano rimanere neutrali. Allorché il Con- 
te di Lilia scelse Verona per suo soggiorno, non 
lo accordò Venezia che col consenso del Comitato 
di salute pubblica , die amò meglio dimorasse il 
Pretendente a Verona che iu tult’allro luogo. 

Fol. ir. Pari. L 8 
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Quando , nel 1794? mossero le truppe francesi 
verso Oneglia e si stabili il campo a Savona si cre- 
dette minacciata l’Italia di un’invasione, e diversi 
potentati si riunirono in congresso a Milano. Ve- 
nezia ricusò di prendervi parte, non perchè non 
condannasse i principii francesi, ma perchè temeva 
di porsi in balia dell’Austria. D'altronde il pericolo 
sembravale remotissimo. . 

II. Opinioni nel Senato. La prima è quella de- 
gli amici deir Austria : la seconda de' vecchi Se- 
natori : la terza degli amici della Francia. — 
Quando però Napoleone giunse a Milano, e Beau- 
lieu si rifuggì spaventato dietro il Mincio, entrò 
in Peschiera ed ivi pose la sua dii ilta nella speran- 
za di difendere il Mincio, grande fu la incertezza 
e lo spavento nella Repubblica. Era superato l’im- 
menso spazio che aveva sino allora separata la 
lotta della democrazia e dell’aristocrazia la guer- 
ra de’ principii e quella dei cannoni trovavausi in 
seno allo Stalo. Vive e buuascose discussioni agi- 
tarono il Senato , che fu di iso in tre opinio- 
ni. Pesaro ed i più giovani Senatori , partigia- 
lli deW Austria , volevano che si prendesse par- 
tito contro la Francia. Volevano la neutralità , 
ma la neutralità armata: che forti guarnigioni ve- 
nissero gettate in Peschiera , Brescia , Bergamo , 
Porlo Legnago a Verona: che queste venissero di- 
chiarate piazze di guerra: che si levassero 5 o mila 
uomini, si armassero còu attività le lagune, vi si 
ponessero scialuppe cannoniere , si allestisse una 
squadra per restar padroni dell’Adriatico , ed in 
questa altitudine formidabile si dichiarasse la guer- 
ra al primo che d'ora innanzi violasse il territorio. 
Quelli che così pensavano, dicevano essere meglio 
(ove pur fosse giunta l'ultima ora) perire collar- 
ini alla mano che spirare vergognosamente: difen- 
dendo il territorio, impedirebhesi alle idee francasi 
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di innestarsi nelle principali città: otlerrebbersi dal- 
le due parti nemiche tanto maggiori riguardi quan- 
to più si fosse in situazione di esigerne: se per lo 
contrario , si aprisseio pacificamente le porte e si 
lasciassero entrare i Francesi nelle graudi citta di 
terra ferma, la guerra allora delle due grandi po- 
tenze slabilircbbesi sul territorio della Repubblica 
e, da quel momento, la sovranità Je sfuggirebbe di 
mano. Essere primo dovere del Principe proteggere 
i propri sudditi: lo sarebbero essi forse, potrebbe- 
ro esserlo se si lasciasse stabilire il teatro della guer- 
ra sul loro territorio? le campagne sarebbero deva- 
stale, arse le città successivamente da ambo gli eser- 
citi: perderebbero allora i popoli infelici ogni sti- 
ma ed ogni rispetto per l’autorità che li abbando- 
na: fermenterebbero con violenza i gerini di mal- 
contento e di gelosia che esistono di già: spirereb- 
be la Repubblica senza meritare uemmeno di esse- 
re cqjnpinnla dalla storia. 

L’opinione in cui concorrevano tutti i vecchi 
senatori era di non prendere alcun partito decisi- 
vo. Confessavano essere veri tutti i pericoli: aver- 
si a paventare in pari tempore l’ambizione del- 
l’Austria ed i piincipii di Francia : essere però 
avventurosamente que’ mali passaggieri; eviterebbe- 
si colla pazienza e l’arte gl’inconvenienli che te- 
mevausi : essere i Francesi roncilievoli per carat- 
tere , facili ad essere carezzati : abili governatori 
usassero di buoni procedimenti , mantenessero uu 
grande lusso , avessero qualche somma a loro di- 
sposizione per le spese secrele ; impadronirebbesi 
dell’animo de’ loro capi , conci lierebbersi la loro 
opinione. Dichiarare oggi una neutralità armata , 
essere lo stesso che dichiarare guerra alla Fran - 
cia. Non potersi chiudere ad essi quelle porte che 
erano state aperte ai loro nemici senza dar loro 
un giusto motivo di guerra. Ora peusare potevasi 
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seriamente a resistere con alcune migliaia di Schia- 
vimi? Non -dovere la Repubblica contare nè sul 
Bresciano nè sul Bergamasco che subita insorgereb- 
bero j e, se si venisse alle mani , troverebbero to- 
sto i Francesi, ne’ loro partigiani di terra ferma , 
un equivalente alle leve che potrebbersi far veuire 
contro di essi dalla Dalmazia. Essere i mali gran- 
di 'senza dubbio , la crisi pericolosa , ma non però 
quanto le teste riscaldate pòrgevano. Avere supe- 
rata la Repubblica ben altre burrasche ; far d'uo- 
po acquistar tempo: essersi con questo saggio prin- 
■cipio mantenuti i loro antenati. Avere fortunata- 
mente natura piautata la loro capitale in una cit- 
tà inespugnabile : non dovere tulli gli sforzi della 
Repubblica avere per iscopo che di rafforzare que- 
sta capitale , opponendo a tulio il resto la pazien- 
za , la moderazione ed il tempo. 

Una terza opinione si manifestava uel Senato, e 
fu attribuita al provveditore Battaglia. La esisten- 
za della Repubblica , diceva , è veramente in pe- 
ricolo. Le stanno da una parte i princi pii fran- 
cesi sovvertitori dèlia nostra costituzione; dall'al- 
tra , l’Austria che odia la nostra iudependenza. 
Fra questi due mali inevitabili , sappiamo sceglie- 
re il minore. Il peggiore , agli occhi miei , è la 
schiavitù delTAustria. Aumentiamo il libro d’oro ; 
inscriviamo in esso quelli fra i nobili di terra fer- 
ma che ne sono meritevoli: da quel momento, più 
divisioni, più opposizioni fra noi. Armiamo le no- 
stre piazze, allestiamo le nostre flotte , leviamo 5o 
mila uomini , e corriamo iucontro al generale di 
Fi ancia ad offerirgli utfalieanza offensiva e difen- 
siva. Saremo forse per ciò condotti ad alcun can- 
giamento nella nostra costituzione: ma salveremo 
la indipendenza , la liberta. E forse questa la 
prima volta che si accresce il libro d’oio? Si è 
parlalo di neutralità armata contro taube le parti. 
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Due anni fa, al cominciare della burrasca , sareb- 
be questo parlilo slato migliore. Esso era giusto , 
perchè era eguale verso le due parti belligeranti: 
sarebbe stato possibile, perchè non avrebbe man- 
cato il tempo di prepararvisi. Se la proclamaste 
oggi , sarebbe un dichiarare la guerra alla Fran- 
cia. Voi non potete vietare ai Francesi ciò che, 
avete permesso o tollerato dagli Austriaci. V' ha 
chi possa proporre di porvi in guerra, colf eserci- 
to francese che è vittorioso , allorché sarà fra ot- 
to giorni alle vostre porte , allorché non avete nep- 
pure trattato alcuno coir Austria ? E quand’anche 
lo aveste , non pub questa esservi di alcun soccor- 
so che fra due mesi contro un nemico tanto intra- 
prendente ed attivo K L’altro partito che ci si pro- 
pone , quello della pazienza e del tempo , non è 
meno cattivo del primo. Le circostanze politiche 
non sono più oggi le stesse: i tempi sono ben can- 
giati. La crisi in cui siamo non somiglia ad alcu- 
na di quelle di cui trionfò un tempo la Repubbli- 
ca: non potremmo noi prender consiglio dagli avi 
nostri. I principii francesi sono nelle menti di o- 
gnuno: eglino si propagano da per tutto: è un tor- 
rente traripato che spereiebbrsi arrestare invano col- 
le dighe della pazienza , della moderazione , della 
sommissione. 

Il partito francese esiste in tutte le provincie. Il 
mezzo che vi propongo può, solo, salvarvi: esso è 
semplice, nobile, generoso, io lo ripeto: andiamo 
dal generale francese , concludiamo con lui un'al- 
leanza offensiva e difensiva. L’Austria sarà troppo 
debole perchè temiamo di divenire sua preda. Noi 
possiamo contribuire efficacemente ai successi dei 
Francesi : possiamo rafforzarli di 25 mila uomini , 
conservando ciò che è a noi necessario per Vene- 
zia, e , di piii , favorirli colla nostra influenza sugli 
animi e coi vantaggi della nostra locale situazione. ( 
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Tutto sarà fucile perchè tifiti i partili che dividono 
lo Stato procederanno assieme ad uno stesso ogget- 
to. La nostra indipendenza sarà assicurata; noi sal- 
viamo le grandi basi della nostra costituzione. Rin- 
forzati da noi, prenderanno i Francesi prontamente 
Mantova e porteranno la guerra fuori dello Stalo 
nostro. Che se, malgrado il nostro soccorso, i Fran- 
cesi fossero vinti ed obbligati a ripassare V Adda, 
noi ci difenderemo contro l’Austria. Niuuo partito 
ha dessi sul nostro territorio; a Bresciana Berga- 
mo non v’ha alcuno che non -prendesse volontaria- 
mente le armi per non essere suddito austriaco; «/- 
lora il peso della Francia , l’interesse dell'lagluUerra, 
della Svizzera, ci salverebbero. 

Questa opinione eccitò tutte le passioni , colpi 
tulli gli animi, irla non si atti ■ ò il suffragio che di 
pochi Senatori. Come affievolire i suoi privilegi? 
L’amore e l’interesse di famiglia la vinsero su quel- 
lo di Patria. Era troppo grande questa risoluzione 
per genti degeneralè, incapaci di alti pensamenti. 
Non quindi la invasione di Napoleone in Italia, non 
i priucipii francesi perdettero Venezia, ma la con- 
dotta del suo Governò e la costernazione di quelli 
che il componevano. Fu adottato pertanto, come 
suole avvenire nelle grandi circostanze, il più cat- 
tivo partito, e furono abbandonati gli eventi alla 
Provvidenza. 

III. Condotta de' provveditori Mocenigo , Fosca - 
relli e Battaglia — Il provveditore Mocenigo, se- 
condo le sue distruzioni, ricevette il generale in ca- 
po a Brescia magnificamente, in mezzo a carrozze 
pompose, a grandi feste e pranzi sontuosissimi. Non 
mai ebbe la Francia amici migliori de’ Veneziani: 
voleva ciascun nobile divenire l’amico particolare 
del generale francese. D’altra parte, queste feste, cui. 
erano invitati -tutti i nobili del paese, facilitavano 
le relazioni degli ufficiali francesi colle principali 
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famiglie: r.iuna potè farsi scrupolo di ricevere in 
propria casa ufficiali e generali con cui aveva con- 
tratta conoscenza in casa del provveditore. 

Fece lo stesso il Provveditore Fosca rei li a Vero- 
na; diede in egual maniera delle feste: ma nou es- 
sendo di un carattere molto arrendevole, non potè 
dissimulare i secreti sentimenti del suo cuore. Era 
uno degli aderenti del Senato il più opposto ai Fran- 
cesi. Non potè egli movere lagnanza alcuna contro 
l’ingresso de’ Francesi in Peschiera, perchè succe- 
devano a Beaulieu, ma quando gli furono chieste 
le chiavi dell’arsenale per guarnire i rampari, quao-* 
do si trattò di armare le galere, Foscarelli si lagnò 
che il generale francese violasse la neutralità della 
Repubblica. Era Beaulieu, è vero, entrato nelle for- 
tificazioni di Peschiera, ed aveva da suoi rampari 
tratto colpi di cannone sui Francesi , ma faceva 
uso della sua propria artiglieria !!! Allorché il ge- 
nerale francese giunse a Peschiera, venne a lui Fo- 
scarelli per distoglierlo dal recarsi a Verona, come 
aveva annunziato, minacciandolo di chiuderne le 
porte e diffónderle col cannone. È troppo tardi , 
disse il generale francese cavando l’orologio; le mie 
truppe vi sono entrate, ed io sono obbligalo a sta- 
bilire una difpsa sull’ Adige durante 1’ assedio di 
Mantova. Voi non potreste con i5oo Schiavoni ga- 
rantirmi ed opporvi al passaggio dell’esercito au- 
striaco. Se lo potevate, perchè non lo avete fatto? 
La neutralità cousisle nel conoscere eguale peso e 
misura per ognuno. Se siete amici de’ Francesi, non 
potete fare a meno di accodar loro ciò che avete 
conceduto o tolleralo almeno ne’ loro nemici. — 
Quando si vollero le chiavi de’ magazziui e delle 
polveriere per armare Verona; quando, per forma- 
re una mezza luna dinnanzi Verona, tu forza de- 
molire alcun ufficio stabilito per la riscossione di 
qualche gabella, Foscarelli, fuori di sè, domandò 
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udienza al generale francese e parlò lungamente 
sulla violazione della sovranità della Repubblica. 
Queste diverse discussioni, inviale al Senato, fecer- 
gli comprendere non avere Foscarclli le qualità a- 
datte alle circostanze: e pensando che Battaglia sa- 
rebbe più gradito a Napoleone, gli venue inviato, 
siccome provveditore generale di tutte le provincie 
di la dell'Adige. Era questi uomo accorto, inslrut- 
to, di maniere dolci, sinceramente affezionalo alla 
Repubblica, assai inclinato per la .Francia di una 
rolla, e che preferiva tuttavia la Francia repubbli- 
ca all'Austria. A poco a poco il teatro della guer- 
ra si estese su tutti i Veneti possedimenti: ma fu* 
rono sempre gli Austriaci che invasero nuovi ter- 
ritori. Ut-milieu occiqìò pel primo Peschiera e Ve- 
rona'. Wurmser si~gellò pel primo in Bassano e tra* 
versò Vicenza e Padova: Alvinzi di poi e l’Arci- 
duca Carlo occuparono il Friuli, Palma Nova, sino 
ai confini più orientali della Repubblica. 

IV. Fazioni, a Brescia , Bergamo e Verona — 
Iufrattanto grande era l' agitazione che dominava 
in tutta la terra ferma: il malcontento rapidamen- 
te propagavnsi. Alle cause naturali derivanti dalla 
veneta costituzione, aggiuugevasi in oggi il frequen- 
tare coi Francesi, l’attrattiva delle novelle loro o- 
pinioni e la specie di ammirazione che sparsero le 
disfatte di Wurmser ed i successi ottenuti sopra 
Al vinzi. Rigunrdavasi generalmente V Italia come 
perduta per C Austria , e consideravasi che la sua - 
espulsione trascinar dovesse la caduta dell’aristo- 
crazia. Cercò mai sempre il generale francese di 
moderare questo movimento. Allorché giunse da 
Toleulino tutto occupato del suo progetto di mo- 
rcre verso Vienna , intese attentamente a preveni- 
re le perturbazioni che potrebbero aver luogo du- 
rante la sua assenza dall’Italia. Gli Stati Veneti 
lo imbarazzavano: la esasperazione era audata sein- 
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pre crescendo, e Broscia e Bergamo avevano pres- 
so a poco eseguila Ja ‘Joro rivoluzione. I Feoaroli, 
i Mariuenghi, i Lecchi, gli A lessa nel ii erano alla 
testa di questo movimento : componevano essi le 
principali e le più ricche famiglie. Quelle due cit- 
tà , sotto il nome di municipalità, esercitavano u» 
na specie d’ indipendenza : esse avevano le casse, 
disponevano delle rendite e nominavano agl'impie- 
ghi. Se il Leone di S. Marco vi si vedeva anco* 
ra, era più presto per una deferenza alla volontà 
del genetale francese, che per un atto di sommis- 
sione alla sovranità di Venezia. Udivansi per tut- 
to amare declamazioni e violenti contro i nobili 
Veneziani cosi ne' discorsi come nelle stampe. Do- 
vunque rimai cavasi amaramente l' ingiustizia della 
loro sovranità. Donde, dicevasi, il diritto di Vene- 
zia di domiuare sulle nostre città? Siamo noi meno 
valorosi forse, meno illuminati , meno ricchi ? Che 
pror iucie diversa riconoscano una sovranità che di- 
mora nella capitale , si concepisce , perchè quelle 
provincie e quella capitale sono eguali a 1 suoi .oc- 
chi, tutti sono sudditi e tutti godono de’ medesimi 
diritti: ma, nel caso nostro, che un nobile veneto 
si arroghi esclusivamente la sovranità sopra di noi 
che non siamo ad esso per niun titolo inferiori, è 
una mostruosità insoffribile e i ibridante. 

D’altra parte, era vivamente offeso l’orgoglio dei 
Senatori in vedendo sudditi che , da secoli, erauo 
sottomessi ai loro antenati; obbliare l’ immensa di- 
stanza che separavali. Non dimenticavano essi cosa 
alcuna per farli rientrare nel loro dovere: aumen- 
tavano le leve de’ Schiavoni, minaccia vanii do’ suc- 
cessi di gli Austriaci, li chiamavano giacobini e spar- 
gevano voci le più sinistre contro i Fraucesi; tutto 
annunziava una violente scossa. 

Battaglia, ne’ suoi discorsi al Senato, addolciva 
gli oltraggi de’ Bresciani , e agli occhi di questi 
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dirniuaiva la collera e l’irritazione del Senato. Sem- 
pre concilievole, non cessava egli, nelle sue nume- 
rose relazioni col generale francese, di interessarlo 
per la Repubblica. Era però troppo avveduto per 
non comprendere essere Gosa impossibile conciliare 
amichevolmente passioni sì violentemente contra- 
riate. 

V- Difficoltà congiunte, agli affari di Venezia. 
— Meditò lungo tempo il generale francese, sullo 
stato delle cose. Sembravagli impossibile di dover 
lasciare così alle sue spalle tre milioni di individui 
in preda al disordine ed all'anarchia. Non aveva 
egli maggiore influenza sugli amici della Francia 
che sullo stesso Senato : poteva bensì impedire i 
fatti, ma non già di parlare, di scrivere d’irritare 
personalmente il Senato in una moltitudine di par- 
ticolari amministrativi che erano a lui stranieri. E- 
ra forza però prendere un partito. Disarmare i Bre- 
sciani ed i Bergamaschi, dichiararsi affatto pel Se- 
nato proscrivendo i novatori, riempire le carceri di 
Venezia, sarebbe stato lo stesso che alienarsi il par- 
tilo popolar».*, senza conciliarsi l’affetto del Senato. 
E se questa atroce politica avesse potuto trovar luo- 
go nell’ animo del generale francese , avrebbe essa 
avuto la conseguenza infallibile, come ai tempi di 
Luigi XII, di riunire alla fine tutta la popolazio- 
ne contro di lui. Indurre il Senato a collegarsi con Ja 
Francia modificando la sua costituzione e rendendo- 
si gradito ai popoli di terra ferma, era certamente 
il miglior partito : per lo che il generale francese 
aveva tutto tentato per conseguirlo. Ad ogni suc- 
cesso che otteneva , ne rinovellava la proposizione, 
ma sempre invano. Offerivasegli un terzo partito , 
ed era di movere verso Venezia, di impadronirsi di 
questa capitale, ed operarvi, per la forza il cangia- 
mento politico necessario, modificando le sue leggi 
e procurando superiorità ai partigiani della Francia. 
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Era questa la vera maniera di tagliare il nodo non 
polendo scioglierlo. Ma quando , dopo avere adot- 
talo un tale progetto , voleva *gli determinare il 
momento della esecuzione , divengagli impossibile 
di conciliarlo colle ciicostauze e col suo grande pro- 
getto su Vienna. 

Non poteva egli movere contro Venezia finche il 
Principe Carlo sarebbe sulla Piave: per il che con- 
veniva vincerlo in prima e cacciarlo d’ Italia. Ma 
se questo grande evento si otteneva, dovevasi allo- 
ra perdere il frutto della vittoria? Dovevasi ritarda- 
re il passaggio delle mootagne per portare la guer- 
ra dintorno a Venezia? Era ciò un dare al Princi- 
pe Carlo il tempo di riaversi, di rafforzarsi, di crea- 
re nuovi ostacoli ! Noo potevasi dunque assalir Ve- 
nezia senza aver prima prostrato il Principe Carlo 
che la copriva: non dovevasi farlo dopo averlo vin- 
to , perchè il tempo allora era troppo prezioso e 1 
conveniva proseguire sino a Vienna. Venezia era as- 
sai forte: difendevanla le sue lagune ed una gran- 
de quantità di navi armate: i5 mila Schiavoni ne 
formavano la guarnigione. Padrona, dell’Adriatico, 
ella poteva ricevere ancora novelle truppe: nascon- 
deva infine nel suo seno la forza morale di tutte 
quelle famiglie sovrane che disponevansi a combat- 
tere pei la politica loro esistenza. Chi poteva valu 
tare il tempo che avrebbe abbisognato alle nostre 
truppe per tale intrapresa : e, per poco si prolun- 
gasse la lotta, quale effetto non poteva produrre u- 
na tale resistenza sul rimanente d’Italia? Questa ‘ 
nuova guerra non mancava di provare graudi coo- 
tradizioui a Parigi , ove Venezia aveva un mini- 
stro attivissimo: i Consigli vi erano in opposizione 
col Direttorio: questo ancora era assai diviso di o- 
pi n ioni- Se Napoleone lo avesse consultato sulla in- 
trapresa di Veuezia, noti risponderebbe od evitereb- 
be la quinti one'. Se , come aveva l’atto sino allora 
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agisse a sua voglia, senza, chiedere autorizzazione , 
a meno di un successo immediato, sarebbe rimpro- 
veralo di avere violalo lutti i priucipii: altro di- 
ritto non aveva come generale in capo che di re- 
spingere la forza colla forza: una nuova guerra 
contro una potenza indipendente non poteva esser 
fatta senza gli ordini del suo Governo; ciò sareb- 
be stato un rendersi colpevole di usurpazione dei 
diritti della sovranità. 

Non si potè prender dunque il partito decisivo 
di dichiarare la guerra a V enezia : t ° perchè 

non avevasene il diritto : perchè ciò non era 

couciliabile col progetto di portare la guerra iu 
Germania senza dilazione L’ episodio di V enezia 
divenir poteva un affare principale che avVebbe fat- 
to venir meno il grande affare di Vienna: conven- 
ne dunque limitarsi in faccia ai Veucziani a sem- 
plici precauzioni militari. Erosi sicuro di Brescia, 
di Bergamo e di lutti i paesi sulla destra sponda del- 
T Adige: le truppe francesi occupavano le cittadel- 
le di queste dM e città. Verona, disposta meno be- 
ne, fu contenuta nou solo dai suoi castelli bene ap- 

{ novigionati, ma ben anche dal vecchio palazzo sul- 
a destra riva, che si fece armare e divenne una 
vera cittadella in mezzo alla città, rendendoci as- 
soluti padroni di uno de’ tre ponti di pietra. Tut- 
te le truppe che erano stale impiegate nella spe- 
dizione contro Roma furdno destinate a formare uua 
riserva che starebbe uelle vicinanze di Veroua e si 
porterebbe ovunque sarebbe necessario. 

VI Conferenza con Pesaro . — Al momento di 
aprire la nuova campagna, sempre più inquieto 
Napoleone per la piega che avevan preso gli affari 
di Venezia, e nutrendo il presentimento di qualche 
macchinazione per parte del Senato, risolvette di 
tentare novelle negoziazioni e volle abboccarsi con 
Pesaro, il capo del partito austriaco , che regolava 
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in quel momento tutti gli affari della Repubblica. 
Dipinse questi lo stato etilico di essa , il cattivo 
spirito dei popoli, le lagnanze legittime contro Brc- 
ac/a, Bergamo ed i loro partigiani nelle, altre pro- 
vincia di terra ferma. Disse richiedere quell? circo- 
stanze diffìcili temperamenti forti per parte del Se- 
nato ed armamenti straordinari che arrecar non do* 
ve va no alcun sospetto al generale francese; essere in 
obbligo il Senato di' fare arresti in Venezia e nella 
terra ferma , e sarebbe ingiusto qualificare siccome 
atti- di rigore contro i pai ligiani di Francia ciò che 
non era, per parte del Senato, che la giusta pu- 
nizione de’ cittadini turbolenti che rovesciare vole- 
vano le leggi del loro paese. Convenne il generale 
francese nella situazione critica di Venezia, e senza 
perder tempo a discuterne le cagioni, entrò fran- 
camente in materia: » Voi volete arrestare quelli 
» che chiamate vostri nemici e che noi chiamiamo 
» amici nostri:, voi accordate impieghi a persone 
» conosciute per l’odio che ci portano e per i loro 
» legami cogli Austriaci. Le vostre truppe si ac- 
0 crescono e marciano , dicon esse , contro i Gia- 
» cobini. Che vi resta a fati: per essere in guerra 
» con noi ? Una guerra contro la Francia farebbe 
n la vostra intera e pronta rovina; contereste in- 
» vano sul principe Callo: il vostro calcolo saieb* 
» be falso, perchè io lo . vincerò e lo caccerò di 
» Italia prima di otto giorni. Vi è un mezzo per 
w sortire dalla penosa situazione in che ci trovia- 
i» rao: io voglio dar termine alle vostre angosce; 
» vi offro l’alleauza della Repubblica : vi garan- 
ti tirò tutti i vostri Stati di terra ferma, perfino 
» la vostra autorità iu Bergamo e Brescia. Voi di- 
ti chiare rete la guerra all' Austria e mi darete io 
» mila uomini per contingente. Io credo convenevol 
» cosa d' inscrivere nel libro d'oro le principali 
» famiglie di terra ferma, ma non metto tal cosa 
Voi. IV. Pari. I. 9 
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» siccome condizione sine qua non. Tomaie a Ve - 
» nezia : deliberi il Senato , e venite a sottoscri - 
» vere un trattalo che ì solo , saldare la patria 
» vostra e porci d' accordo ». Pesaro erasi molto 
avanzato: aveva d’uopo di acquistar tempo: confes- 
sò saggio il progetto, e parti per Venezia promet- 
tendo di ritornare entro quindici giorni. 

Durante questo tempo ebberp luogo molti avve- 
nimenti. Il i 3 di marzo l'esercito francese passò la 
Piave. Appena Pesaro ne fu instrutto, spedi a Ber- 
gamo il comando di fare arrestare e tradurre dinan- 
zi al Consiglio dei Dieci quattordici dei principali 
cittadini di questa città, i quali erano capi del par- 
tilo patriottico. Ma avvertiti questi da un commes- 
so di Venezia che era del loro partito, intercetta- 
Tono il corriere portatore di tale ordine, arrestalo- ~ 
no il Provveditore e proclamarono la libertà di Ber- 
gamo il 14 di marco. Inviarono essi al generale di 
Francia, per prevenirnelo ,’ alcuni deputati, che 
non poterono raggiungerlo che sul campo di batta- 
glia del Taglia mento. Questo avvenimento lo con- 
trariò assai, ma era senza rimedio. I Bergamaschi 
eransi di già federati con Milano, capitale della Re- 
pubblica Lombarda, e con Bologna capitale della 
Repubblica Transpadana. La stéssa rivoluzione ac- 
cadde pochi giorni dopo a Salò e Brescia. I due 
mila Schiaverà che erano in questa ultima città fu- 
rono disarmati: il provveditore Battaglia fu rispet- 
tato, ma inviato a Verona. Pesaro fece ritorno, 
come aveva promesso, e giunse al generale a Pal- 
ma-Nova. Il principe Carlo era stato vinto al Ta- 
gliamento: Palma-Nova aveva aperte le porle, e la 
bandiera francese ondeggiava a Tarvis, al di là del- 
l’Isonzo, sulla vetta delle Alpi -Noriche ! 

» Ho io mantenuta la mia parola ? dissegli Na- 
» polepne. Jl territorio Veneto è coperto delle mie 
» truppe; i Tedeschi fuggouo dinanzi a mej io sarò 
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» sira R pubblica? Io le htJTofferto l' alleanza con 
» Francia: faccetta ella? — — No, disse Pesaro. 

» Venezia si allegra de’ vostri trionfi: ella sa bene 
» di non potere esistere che per la Fraocia, ma, . 
n fedele alla sua antica e saggia politica, vuol ri- 
vi ma nere neutrale. D'altronde, a che potremmo noi 
a esser buoni? Sotto Luigi XII, sotto Francesco I, 

» potevamo essere di qualche peso sui campi di bat- 
» taglia; ma oggi, non eserciti sr immensi, con in- 
vi tere popolazioni sotto le armi, qual caso potreste 
» voi fare de nostri soccorsi ? - — • Ma continuate - 
u voi i vostri armamenti? — Ciò è ben necessario, 
v» rispondeva Pesaro : Brescia e Bergamo hanno 
w inalberato lo stendardo della ribellione. I nostri 
vi sudditi fedeli sono minacciali a Crema, a Chia- 
vi ri , a Verona: h» stessa Venezia è agitata. — 
vi Ebbene , {gli rispose il generale di Francia , 

» tutto ciò non è forse una ragione di più per ac- 
>« celiare le proposizioni che vi ho fatte? Esse ter- 
v» mineranno ogni cosa. Ma il vostro destino vi 
» trascina : tuttavia pensateci : il momento è più 
» decisivo per là vostra riputazione di quello che 
» credete: lascio in Italia più forze che non sareb- 
» bero necessarie per sottomettervi'. Io abbandono 
» riiaTia per spingermi in Germania : se accades- 
» sero turbolenze alle mie spalle per colpa vostra, 

» se i mici soldati fossero insultati per l'impulso che 
» somministrate ai vostri contro i Giacobini , tutto 
» ciò che non sarebbe un delitto finché io fossi ia 
» Italia, ne diverrà uno irremissibile appena sarò 
# in Germania: la vostra Repubblica cesserebbe di 
» esistere: voi avreste pronunziata La sua sentenza. 

» Se avrò a lagnarmi di voi , vincitore o vinto , 

» farò la pace a vostre spese. » Pesaro, come è 
facile a credersi, si estese in formar voti, in espri- 
mere giustificazioni, proteste, e, si separarono. ' 
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Le proposizioni offerir. Jal generale francese erano 
Stale vivamente discusse nel senato e rigellate. » A 
» che condurrebbe una tale alleanza? fu dello. A 
» perdere i nostri jo mila sebiavoni. Al primo com- 
» battimento, al primo trionfo, non sarebbero più 
X nostri. Darebbe loro Napoleone onori e ricotnpen- 
» se: li trascinerebbe infallibilmente a se per quel- 
li la magia che sempre incatena il soldato al gene- 
)> ralecbelo fa vincere. » Stabilirono dunque l’al- 
leanza coll’ Austria , e scrissero all’ inviato loro a 
Vienna , concludesse , malgrado la disfatta del prin- 
cipe Carlo. Correva cosi ciecamente questa Repub- 
blica alla sua perdita, ed era il zimbello della tra- 
ditrice e macchiabili stica politica di 

VII. Insurrezione di Venezia. Alassacro.dsi Fran- 
cesi a Verona. Laudon, nominato comandante 
della leva tirolese, che erasi . ritirato ad Iospruck 
dinnanzi a Joubert, appena videlo impegnato nel Pu- 
sterthall, rientrò nel Tirolo per continuare ad or- 
ganizzare la sua insurrezione e seguire il piccol cor- 
po di osservazione francese che riliravasi verso gli 
sbocchi d'Italia per proteggere Verona. Laudon a- 
veva poche forze, perchè pressoché tutti quelli che 
furono opposti a Joubert , ebbero l’órdine di mo- 
vere in tutta fretta per raggiungere il Principe Car- 
lo. Questa mossa nel Tirolo era dunque di poca 
conseguenza, ed era stata calcolata da Napoleone, 
che aveva sopra ogni altra cosa preferito di avere 
tutte le sue truppe sotto mano. 

Laudon, colla attività e coll’astuzia che carat- 
terizzano sempre un capo di partilo, inondò il pae- 
se di proclami e di novelle. Sparse che , avendo 
voluto gli eserciti del Reno e di Sarabra e Mosa 
passare il Reno, erano stati schiacciati: che il Ti- 
rolo era stato la tomba de’ Francesi: che l’eserci- 
to di Joubert era perito : esortava tutta Italia ad 
una generale rivolta, e. ad insorgere in massa alle 
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spalle deirioimico. Nel momento stesso, le novelle 
medesime sparse dagli amici del -Pesaro giungevano 
di Venezia. Arrivavano esse dunque per due diver* 
se sorgenti , e dovettero ottener facile credenza iu 
tutti gli Stati Veneti, tanto piu che uel passato au- 
no gli eserciti del Reno avevano sofferto uu simile 
disastro. A Brescia, a Bergamo ove il partito della 
libertà era il pip forte, si corse alle armi , furono 
presi coucerli col Governatore francese ed inviale 
deputazioni a Milano, Modena e Bologua, onde so- 
stenersi scambievolmente. 

A" Verona per lo contrario, dove il partito del 
Senato dominava e Pesaro aveva fatto il punto di 
appoggio del suo partito , il popolo,. le milizie, i> 
magistrati insorsero contro i Francesi: molti di essi 
lui uno arrestati nelle loro case, e 4°° de 1 nostri 
malati, uccisi negli ospitali. Furono i Francesi co- 
stretti di chiudersi nei forti esterni di Verona ed in 
quello che era sialo fallo nell' interno, allo sbocco 
del terzo potile. 

Kilmaine, che non volle lasciarsi separare da 
Victor di ritorno a Roma, sorti dalla città con quelli 
che non erano necessari alla guardia de' castelli e 
si ritrasse verso il Mincio. Il Leone di S. Marco 
perciò rialzavasi trionfante e terribile, perchè, iur 
vece di reprimere quelle mosse pericolóse, il par- 
tito di Pesaro vi si abbandonò interamente, o cre- 
desse realmente alla perdita di Joubert, od, ignoras- 
se che il corpo di Victor, già vicino assai a Ve- 
rona, accopeva in tutta fretta, od, accertato dall’o- 
dio , sperasse distruggere tutti i novatori nè. man - 
cargli il tempo di dare tu di essi un grande esenta 
pio: o finalmente per soddisfare olla vendetta del - 
la oligarchia. Innondò quindi la terra ferma di di- 
staccamenti di Schiavoui , ed iuseguì furiosamente 
i pati iotti suonando a stormo e facendo rimbombare 
per lutto il grido di — morte ai novatori ?d ai loro 
partigiani. — ** 


Digitized by Google 


I Ol 

lavano il ministro di Francia presso il senato 
sforra vasi di mostrargli l’abisso che scavava sotto i 
Suoi passi: invano smentiva i disastri del Tirolo. e 
degli eserciti di Sambra e Mosa e del Reno; inva- 
no faceva egli conoscere il piano di campagna, pa- 
lesando essere la mossa di Joubert una mossa com • 
binata, marciare esso alla volta della Carinzia pel 
Pustberslhall: avere anzi, lunge dall’essere perduto, 
ottenuto il suo scopo Non si prestò fede alle di 
lui parole: bramaVasi troppo vivamente il contra- 
rio. La passione fu piu forte, nè si credette se non 
a ciò- che si desiderava. 

La Corte di Vienna, per sua parte non mancò 
di promettere di sottoscrivere tutto ciò che Vene- 
zia proporrebbe. Sentiva troppo quanto importas- 
se di mantenere una sommossa alle spalle de’ Fran- 
cesi. 

Un corpo di riserva lasciato dal generale fran- 
cese a Palma-Nova , la guarnigione di Osopo e la 
prudenza del provveditore Moccenigo fecero sì che 
minori eccessi si commettessero nel Friuli: forse an- 
che, più presso all’esercito francese, vi fu meglio 
conosciuta la verità. 

1 Bresciani intanto ed altri della terrà ferma, co- 
me tatti gl’ltaliaoi delle Repubbliche, facevano mo- 
stra di forza e di coraggio contro i Veneziani. D’al- 
tra parte, sortivano da tutti i nostri depositi batta- 
glioni di marcia, e dalle nostre fortezze treni di ar- 
tiglieria. Quantunque tardi, la divisione Fidar giun- 
se in fine dalla spedizione di Roma, a Verona fu 
bentosto bloccata da un esercito. Fecero però gl’in- 
sorti una viva resistenza; non cedettero che a forze 
superiori, ed assalti replicati, e si mantennero sino 
al aprile. 

Vili L'aiutante di campo Junot al Senato di 
Venezia: — Appena fu instrutto il generale fran- 
cese, de’ disordini e degli assassinamenti che com 
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mettevansi alle sae spalle , spedì a Venezia il suo 
aiutante di campo Junot, e lo incaricò di uDa let- 
tera pel Senato datata da Indemburgo il 9 aprile, 
così concepita. 

u In tutta la terra ferma, i sudditi della sereni*- 
sima Repubblica sono in armi ; il gridò di riu- 
J» uione è morte ai francesi / 

» Il numero de' soldati dell'esercito d'Italia che 
» ne furono la vittima , ascende già a parecchie 
» centinaia. Voi fingete invano di disapprovare gli 
» attruppamenti che voi stessi avete preparati. Gre- 
ti dete voi «he quando io ho potuto portare le no- 
» sire armi nel cuore della Germania , nou avrei 
» la forza di far rispettare il primo popolo del mon- 
» do? Pensate cfie le italiche legioni possano sof- 
» fi ire i massacri che voi eccitate? Il sangue dei 
» miei fratelli d'armi sarà vendicato, uè v'è un solo 
» battaglione francese incaricato di questa missio- 
» ne generosa, che non senta triplicato il suo co- 
li raggio ed i mezzi di che ha d’uopo per punir- 
» vi. Il Senato di Venezia ha corrisposto colla piu 
» nera perfidia alla generosità nostra a suo ri- 
ti guardo. 

» Io prendo il partito di inviarvi le mie propo- 
» sizioui per uno de' miei aiutanti di campo e ca- 
li po di brigata. Guerra o pace. Se non vi adope- 
» rate instautaneamente a dissipare gli attnippa- 
ti menti; se non fate al più presto arrestare e cou- 
» segnare nelle nostre mani gli autori degli assas* 
», siuii che si commettono, la guerra è dichiarata. 

» Non è già il Turco alle vostre frontiere; ni un 
» nemico vi miuaccia : eppure voi avete fatto coq 
» premeditazione arrestare de’ preti per provocare 
» un attruppamento e rivolgerlo contro 1’ esercito, 
tt Vi dò quindi venliquatlo ore per dissiparlo: i 
» tempi di Carlo V sono, passati. 

» Se , malgrado la benevolenza mostratavi dal 


» francese Governo, mi riducete a farvi la guerra, 
» non pensate già che il soldato francese, come i 
facinorosi per voi annuii, sia per devastare i cam- 
pi dell'infelice ed inuoccente popolo di terra fer- 
ma. No; io lo proteggerò, ed egli giungerà per- 
fino a benedire le scelleragini che costrinsero l'e- 
sercito francese a strapparlo al tirannico vostro 
governo. » • ■ 

Sottoscritto Bonapàrte. 


v All’aiutante di campo fu imposto di leggere lui 
stesso questa lettera in pieno Senato, e di esprima 
re a quell'assemblea tutta la iudignazione che la sua 
condotta eccitava. Ma il terrore era di già in Ve- 
nezia: il prestigio era dissipato. Sapevasi che gli 
eserciti del Reno nou eransi mossi, uè avevano sof- 
ferto disastro alcuno; che Joubert era giunto a Vil- 
lach con tutte le sue truppe;- che Victor, di ritor- 
no da Roma, investiva Verona: che Augerau, tor- 
nando da una missione a Parigi , recavasi sulle 
Lagune con una divisione di battaglioni di marcia: 
che finalmente, vittorioso in tutti i suoi combatti- 
menti, aveva portato lo spavento sino in Vienna: 
che aveva allora allora accordata uua sospensione 
d'armi a’ suoi nemici, e che questi avevangli in- 
viati plenipotenziari per chiedergli la pace. L’av- 
vilimento era estremo. 

Il ministro di Francia presentò Juuot: il Sena- 
to fu a’ suoi piedi, e vennero impiegati tutti i 
mezzi per addolcirlo. Egli però adempiè al suo 
incarico con tutta la franchezza e la rozzezza di 
un soldato: il che accrebbe assai lo spavento del 
Senato, esaltò gli amici della libertà e fece pren- 
der loro pienamente la superiorità nella città. In- 
viò il Senato una numerosa deputazione al gene- 
rale francese proponendogli tutte le riparazioni che 
potrebbe desiderare ed oberandogli di trovar buo- 
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no ogni cosa die gli piacerebbe di prescrivere. 
Tutto "fu posto in opera , e si esibirono de mi/ io* 
ni ad ogni uomo che si credesse avere del credi - 
- to sugli animi : tua ogni cosa fu vana. Spedì al- 
lora de 1 corrieri a Parigi, e pose som n?e considera- 
tili a disposizione del suo ministro , onde guada- 
gnarsi t membri del Direttorio e far giungere al 
generale francese de’ comandi propri a salvare Ve- 
nezia. Tulli questi mezzi furono inolili presso il 
generale francese , ma riuscirono a Parigi. La di- 
stribuzione di alcune somme ed una promessa di 
io milioni procurò al ministo di Venezia lettere 
ed ordiui favorevoli. Ma non erano essi rivestili di 
tutte le formole volute. I dispacci d’altronde del 
ministro al Senato furono intercettati. Il generale 
francese trovò in essi lo sviluppo di tutto l'intri- 
go , rammentare delle somme date , quello delle 
lettere di cambio; per il che tutto diveniva nullo. 

Verso la fine di aprile , ritornò Napoleone per 
Gratz, Lubiana, Trieste, Palma-Nova: di là passò 
a Treviso, sulle rive delle lagune, visitò i differen- 
ti sbocchi del canale e promulgò il 3 di maggio 
un ordine del giorno pel quale, fondandosi sul prin- 
cipio naturale di respingere la forza colla forza, di- 
chiarava la guerra a Venezia. Quest’ordine del gior- 
no finì di portare lo scoraggiamento al suo colmo. 
Caddero di 1 mano a ciascuno le armi, non si pensò 
nemmeno a difendersi. Il Grande Consiglio del- 
V Aristocrazia si dimise e rendette al popolo la 
Sovranità. Una, municipalità ne fu la depositaria. 
Per tale maniera quegli oligarchi tanto superbi, pei 
quali aveva il generale francese per sì lungo tempo 
avuti tanti riguardi de' quali con tanta buona fede 
aveva domandata l'alleanza , caddero allora senza 
alcun mezzo di salute. Sollecitarono essi invano , 
nelle loro angosce, la corte di Vienna: invano le 
chiesero di essere compresi nella sospensione d’armi 
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e nelle negoziazioni per la pace. Quella Corte fu 
«orda a tutte le loro istanze: essa aveva 'le sue 
viste. 

IX. Le truppe francesi entrano in fienaia. Ri~ 
votazione di quella - città. — Baraguav-d’Hilliors 
entrò in Venezia colla sua divisione versò la meta 
di maggio. S’iinpadronì egli delie lagune, de’ for- 
ti , delle batterie della citta , e piantò jl tricolore 
stendardo nella piazza S. Marco il giorno 16. Ben- 
tosto il parlilo della libertà- si riunì in assemblea 
popolare*, l’anstocrnaia- fu distrutta, e Dandolo, av. 
vocato di Venezia, si pose alla testa di tutti gli af- 
fari. Il Leone di S. Marco ed i famosi cavalli di 
Corinto che trovavansi iu quella città, furono tra- 
sportati a Parigi. Vennero altresì rinvenuti circa 
1 1 vascelli da &4, altrettante fregate ed alcuni ba- 
stimenti minori, i quali furono- lutti equipaggiali e 
mandati a Tolone. 

Era Corfù uno de’ punti più importanti della Ve- 
neta Repubblica: il generale Gentili , quegli stesso 
che era stato inviato a riprendere la Corsica, vi fu 
Spedilo con quattro battaglioni ed alcune compagnie 
d’artiglieria: una squadra, formata de’ Veneti, va- 
scelli, prese possesso di quella piazza, la vera chia- 
ve dell’Adriatico , come delle altra isole jouiche , 
Zante, Cèrigo,- Cefalonia ec. 

Pesaro ed i suoi principali amici furono coperti 
dell'odio universale , e vennero accusati di avere 
perduta la Repubblica confidando le sue sorti agli 
Austriaci. Fuggirono essi di Venezia e si rifuggi, 
rono a Vienna. Pianse Battaglia sinceramente la 
perdita della sua patria: biasimando egli da lungo 
tempo il procedimento che tenevasi, non aveva che 
troppo preveduto questa catastrofe , e dopo breve 
tempo morì. ■ 

•X- Rivoluzione di tutta la terra ferma. — - Al 
ricevimento dell'ordine del giorno che dichiarava la 
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guerra a Venezia, tutta la terra ferma si sollevò con- 
tro la capitale. Ciascuna citta proclamò la sua iu- 
dependpuza e si formò-uu Governo. Bergamo, Bre- 
sfcia, Padova, Vicenza, Lassano, Udine, composero 
Bentosto separate repubbliche col sistema stesso con 
che cominciarono le Repubbliche Cispadana e Tran- 
spadana. Per tutto furono adottati i principi! della 
rnoluiione francese. Venne ristretto ir numero dei 
conventi; si formarono demanii nazionali; furopo 
aboliti i privilegi feudali: il.fiore della nobiltà e dei 
grarfdi possidenti si riunì in isquadroui di ussari e 
cacciatori sotto il titolo di Guardie d'onore: le 
classi inferiori, in balfc/glioni di guardie nazionali. 
Furono adottati i colori uazRmali dllalia e fu com- 
posta una federazione. 

-Malgrado l'estrema vigilanza del generale fran- 
cese per impedire gli abusi e le dilapidazioni, ve 
n ehbero in questo momento più che iti veruu’altra 
epoca della guerra d’Italia. Il paese era diviso fra 
due fazioni animatissime: le passioni furouvi più ar- 
denti e gli eccessi più ardili. 

All’epoca della resa di Verona, il Monte di Pie- 
tà di questa città, ricco di circa 8 milioui-, fu de- 
predato. 11 commissario di guerra Bouquet ed un 
colonnello degli ussari, Andrieux, accusali di que- 
sta orribile dilapidazione, furono arrestati. La quale 
dilapidazione impresse un carattere tanto più odio- 
so , in quanto che fu accresciuta da una serie di 
delitti necessari per occultarla, che esercitaronsi sulla 
classe degl’indigenti e de’ poveri. Tutto ciò che 
potè essere rinvenuto nelle mani de’ colpevoli fu 
restituito gi proprietari, la di cui perdita non ostan- 
te restò considerabilissima. 
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FRAMMENTI DI LEOEEN. 

I. Operazioni di Joubrrt nel Tirolo. — — Aveva 
Joubert vinto 1) nemico sul Lavisio il giorno 20 di 
marzo e fattogli parecchie migliaia di prigionieri: 
avevàio inseguito - a Botzen , disfattolo di nuovo a 
Clauseo, forzate le gole d’Inspruck il 28 e dirige- 
▼asi alla diritta pel Puslherstliall, lungo la Drava, 
avendo marciato per sboccare in Carinzia onde rag- 
giungere la sinistra dell’esercito francese. Aveva la- 
sciato ancora un corpo d’osservazione sul Lavisio per 
coprire Verona in Italia: il (|uale corpo doveva, 
all’uopo, ripiegarsi sul Montebaldo. 

Bernadotte dal lato suo, dopo avere organizzata 
la Carniola , aveva raggiunto 1’ esercito lasciando 
un corpo d’osservazione per coprire Lubiaua sotto 
il comando del generale Friàjit. .Frasi minacciato 
.dalla parte della Croazia.: l’Austria aveva fatto u- 
ra leva considerabilissima in questa popolazione eh» 
è di una speciale organizzazione tutta militare. A- 
Veva Friant sostenuto splendide azioni } ma, non i- 
sperando di poter conservare Fiume, si contentò di 
prendere una posizione propria a coprire Lubiana 
e Trieste. Del resto , portavano gli ordini ricevuti 
di giungere, in caso di bisogno, a Palma-Nova che 
era stata bene armata, e di ingrossare il corpo d’oi* 
servazioue lasciatovi per coprire 1 ’ Italia. Da Cla- 
genfurt, l’esercito francese continuò la sua marcia 
per giungere alla Meur. 

Sperava il Principe Carlo di resistere nelle gole 
di Newmarck , ed imporlavagli •assaissimo di co- 
prire le sue comunicazioni con Salzbourg , l’Ina 
ed il Tirolo, di dove attendeva ragguardevoli soc- 
corsi. Per esserne più certo , chiese una sospen- 
sione d'armi al generale di Francia, il quale, 
comprendendone lo scopo, la ricusò. Fu dunque 
assalito Newmarck e preso senza resistenza: si eb- 
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bero'cannoni e prigionieri. Una divisione di gra- 
natieri giunta dal Reno copri la ritraila dell’ini- 
mico , il quale fu assalilo e vinto di nuovo ad 
Ilundsmarck. Giunse infine il quartiere generale 
a Judemburgo, ed i nostri posti avanzati arriva- 
rono sino al Simering. Allora tulli i piani del 
Principe Carlo, riguardo ai suoi rinforzi, venne- 
ro meno: noi lo separammo dalle due strade del 
Tirolo e Salzbourg. Le truppe che erano state op- 
poste a Joubert nel Tirolo, e che quel Principe 
aveva richiamate a lui; Je altre ben piu ragguar- 
devoli ancora che gli giungevano dal • Reno per 
Salzbourg e che trovavausi già te urie e le altre 
impegnate in quelle strade trasversali, furono co- 
strette a retrocedere, non potendo più ornai riu- 
nirsi al Principe Carlo che dietro il Simering., 
Regnava in Vienna il disordine ed il terrore: nin-\ 
na cosa arrestava quel terribile esercito francese. 
Tante posizioni reputate inespugnabili, tante gole 
che si credevano impossibili a forzare, erano tutte 
superate, e lo stendardo tricolore sventolava sulla 
vetta del Simering a tre giorni da Vienna. .Una 
parte della famiglia imperiale aveva abbandonala 
quella capitale; Maria Luigia, che fu moglie di poi 
a Napoleone ed imperatrice di Francia, allora iu 
età di cinque anni, fu posta in cammino colle sue 
sorelle: gli archivi e gli oggetti più preziosi si tra- 
sportarono in Ungheria: tutte le principali famiglie, 
imitaudo quella del Sovrano, sgombrarono frettolo- 
samente ciò che avevano di-più caro, e gli uomini 
più saggi vedevano la mouarchia alla vigilia di 
un» intero travolgimento. 

i Quando il generale’ francese apri la campagna, 
promisegli il Governo che, uon a|rpeua avrebbe e- 
gli varcato 1’ Isonzo, gli eserciti del Reno e di Sam- 
bra e M osa, .ascendenti gd oltre 2 $o mila uomini, 
sortirebbero dai loro quartieri d’juveino e penetre- 
rò/. IV. Pari. /. io 
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rebbero in Germania. Ma l 1 Isonzo era passato da 
lungo tempo, e questi eserciti rimanevano tuttavia 
ai loro quartieri d’ inverno, il generale francese, 
profittando della vittoria del 'ragliamento e delle 
false direzioni date dal Principe Callo alle sue 
colonne, aveva superato, e senza perdila, per quella 
sola vittoria , tutti gli ostacoli fra le Alpi ed il 
Simering. 

II. Napoleone scrìve al principe Carlo . — Il 
giorno suceesivo alla battaglia del Tagliamento, 
inslrusse Napoleone il Direttorio inseguire egli il 
Principe Carlo colla spada alle reni, e bentosto lo 
stendardo francese oudeggerebbe sulla vetta del Si- 
meriog: lusingai si che gli eserciti del Reno e di 
Sambra e Mosa fossero in marcia, o vi sarebbero 
ben presto: insistere principalmente per conoscere il 
• momento preciso delle loro mosse: poco a lui impor- 
tare il ritardo di quindici o venti giorni, ma do- 
verne essere distrutto onde agire analogamente; l.ir 
noto avrebbe egli sempre tutto il suo esercito riu- 
nito sotto mano, e sarebbero u.Ji le sue disposizio- 
ni da rimaner sempre padrone degli avvenimenti: 
basterebbe dunque indicargli soltanto l’epoca pre- 
cisa della marcia di que 1 due eserciti. Ricevette e- 
gli a Clagenfurt la risposta a questo dispaccio. Por- 
tava essa le felicitazioni del Direttorio sui suoi no- 
velli trionfi, ma conteneva in pari tempo la singo- 
lare ed inaspettata dichiarazione che gli eserciti del 
Reno e Sambra e Mosa uon passerebbero il Reno, nè 
doversi più contare sulla loro diversione in Germa- 
nia, perchè i disastri della passata campagna li pri- 
vavano de 1 battelli e del materiale necessario. Que- 
sto strano dispaccio non poteva provenire che da in- 
trighi e da viste politiche che diveniva inutile il pe- 
netrare: solamente più non era dato al generale di 
Francia di realizzare quello che fu il più ardente 
dei suoi voli, piantare cioè sulle mura di Vieuua 
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le sue trionfalrici bandiere. Non doveva egli più pen~ 
sare ad oltrepassare il Simering, senza mancare al- 
le regole della saggezza. Per la qual cosa, due ore 
dopo il ricevimento del corriere, scriveva al prin- 
ci|»e Carlo che, avendo i poteri per negoziare, of- 
feri vagli la gloria di dare la pace al mondo e di 
terminare i mali del suo paese. 

» Signor generale in capo, gli diceva. — - I mi- 
» litari valorosi fanno la guerra e bramano la pa- 
» ce: non dura la presente giù da sei auni? Noi 
» abbiamo immolati uomini abbastanza e apportati 
» abbastanza mali alla misera umanità. Reclama 
» essa per ogni parte. L’Europa che aveva preso 
» le armi contro la francese Repubblica, le -ha de- 
>» poste: resta sola la vostra nazione: eppure va a 
» versarsi del sangue più che giammai. Questa 
» stessa campagna si annunzia con sinistri presagi: 
» qual che ne sia l’esito, noi manderemo molti 
» sotterra tlail’unn parte e dall’ altra , e converrà 
» bene ohe alla fine ci intendiamo , poiché tutto, 
» perfino le più feroci passioni, hanno un termine! 

a II Diretto' io esecutivo della Repubblica frau- 
» erse aveva fatto conosert-e a S. M. l’Imperatore 
» la brama di por fine alla guerra che desola tutti 
» i popoli: l’intervento della Corte di Londra vi si 
».è opposto. Non vi sarà dunque più speranza al- 
» cuna d’inlendeici? E sarà forza che, pegP iute- 
» ressi e le passioni di una 'nazione straniera alla 
»> guèrra , noi proseguiamo ad 'immolarci? Voi, 
» signor generale in capo, cui la vostra nascita nv- 
>• vicina cotanto al trono, e che siete superiore a 
» tutte le basse passioni che animano sovente i mi- 
» nistrj ed i Governi, siete voi deciso a meritare il 
» titolo di benefattore della umanità; di vero sal- 
»- valore della Germania? Nè credeste, signor ge- 
» nerale in capo , che io intenda parlare con ciò 
» della impossibilità di salvarla colla forza dell’ar- 
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» mi 5 ma supponiamo ancoro che le vicende della 
» guerra vi divenissero favorévoli, la Germania non 
•» sarà però meno devastata. In quanto a me, si- 
» gnor generale in capo, se la' proposizione che 
» vengo a farvi, pel primo può salvare la vita ad 
» un sol uomo, sarò più superbo della corona ci- 
» vica che avrò meritata , che della triste gloria 
» che possouo procurarmi i militari trionfi. 

» Io vi prego ec. 

Sottoscrìtto , Buona tarte. 

Queste novelle permisero che a Vienna si respi- 
rasse ed infusero qualche speranza. Il marchese del 
Gallo, -ambasciadore di Napoli , fu inviato bento- 
sto al generale francese: ma non avendo poteri, fu 
obbligato a ritornare, dopo una conferenza di due 
ore. L'indomani, i generali Bellegarde e Merfelt ven- 
nero al quartier generale francese, a Judemburgo, 
assicurarono dell’arrivo dei plenipotenziarrdi Vienna 
per trattare la pace definitiva ed ottennero una so- 
spensione d’armi che assicurava all’esercito france- 
se il possedimento non .solo de’ paesi da esso occu- 
pati , ma ben anche di Quelli che non Io erano e 
che si riconoscevano necessari alla sua linea. Inten- 
devano a stento i generali austriaci come il france- 
se potesse, in sì bella situazione, accordare un ac- 
mislizio, e l’attribuivano alla inazione degli eserciti 
francesi del Reuo. 

Napoleone intanfo sentiva vivamente la forza del- 
le circostanze: deplorava in suo cuore che combi- 
nazioni malaugurate od una vana gelosia lo privas- 
sero degli immensi resultameli ti che stava per otte- 
nere. Se era stato poco sensibile alla gloria di en- 
trare in Roma, nudriva però con passione l’idea di 
fare il suo ingresso in Vienna, e niuna cosa, tran- 
ne la dichiarazione del Direttorio, poteva in quei 
momento impediruelo. 
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ITI. Furono sottoscritti i preliminari a Leoben, 
e per sottoscrìverli fu scelta una piccola casa di 
campagna che fu reuduta ueulraie. Compilarono i 
commissari primamente il processo verbale della neu- 
tralizzazione, ed i rispettivi plenipotenziari vi si re- 
carono dopo per sottoscrivere. 1 commissari austria- 
ci avevano posto in fronte al trattato, che l'Impe- 
ratore riconosceva la Repubblica francese. » Caocel- 
» late, disse Napoleone 5 l'esistenza della repubbli- 
» ea è visibile al pari del sole: non potrebbe un La- 
» le articolo convenire che a de' ciechi. Noi siamo 
» padroni in casa nostra , e vogliamo stabilirvi il 
k Governo che ci pare e piace senza che alcuuo 
» abbia a ridirvi ». A Leoben, il quarìier genera? 
le fu in casa dello stesso vescovo. Correva allora 
la settimana santa } tulle le cerimonie religiose di 
quel tempo e delia Pasqua si fecero colla piu gran- 
de solennità in mezzo all’esercito francese. Avvez-, 
zo questo a rispettare i culti e le religioni de’ pae- 
si in cui trovavasi, si diportò come avrebbero fat- 
to gli Austriaci , il che sommamente soddisfece il 
popolo ed il clero. 

1 preliminari erano stati sottoscritti a Leoben il 
giorno 18, ed il 20 ricevette iL generale di Fran- 
cia novelli dispacci dal Direttorio annunziatiti che, 
gli eserciti del Reno si ponevano in marcia, si di- 
sponevano a passare il Reno e giungerebbero ben 
presto nel cuore della Germania. In fatto , alcuni 
giorni dopo, seppesi che l’esercito di Sambra e Mo-\ 
sa , comandalo da Hoche, aveva passato il Reuo 
il 17 , vigilia del giorno stesso della sottoscrizione 
de' preliminari di Leoben, ma quaranta giorni dopo 
Piricominciamento della campagna in Italia. L'aiu-. 
lai. te generale Dessolles che portava i preliminari 
a Parigi, incontrò le nostre truppe alle prese col- 
rinimico. È difficile spiegare la cagione di que- 
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sto subito cambiamento nel sistema del Governo. 
Se Napoleone avesse saputo il 17 , invece del 20, 
le ntiove intenzioni dei Direttorio , è certo che i 
preliminari non sarebbero stati sottoscritti o saieb- 
bersi volute assai migliori condizioni. Quelle tut- 
tavia che si ottennero superarono anche di gran 
lunga le speranze del Direttorio. Nelle sue istru- 
zioni al generale francese , era stato esso autoriz- 
zato a conclùdere la pace ogni qualvolta le fron- 
tieie cosliluziouali della Repubblica fossero ricono- 
sciute. É vero però che il Direttorio , nei dare 
tali instruzioni , era ben lontano dall’indoviuare i 
successi ed il trionfo di questo esercito , uè eragli 
quindi stato dato di prevedere lutto ciò che po- 
trebbe pretendere. 

IV. Fra le diverse cagioni cui fu attribuita la 
stravagante condotta del Direttorio in tale occasio- 
ne , pensarono molli che non poche persone iu 
Francia vedessero con qualche gelosia la grande 
rinomanza di' Napoleone, e la sua marcia ardila e 
decisa inspirasse loro timori sui progetti ulteriori 
che potrebbe nudrire la sua ambizione. Il procla- 
ma pel quale furono protetti in Italia i preti de- 
portali e che avcvagli procurato molti partigiani in 
Francia : il suo stile rispettoso verso il Papa : il 
rifiuto suo di distruggere la Santa Sede: i suoi ri- 
guardi pel re di Sardegna e per le aristocrazie di 
Genova e Venezia ; tutto ciò aveva fatta grande 
impressione ed era commentato sovente con inten- 
zioni malignissime. Allorché seppesi la vittoria del 
Tagliamento ed i successi che venuer dopo, le Al- 

f >i Noriehe passate e la Germania invasa per quel- 
a strada ignota, la gioia delia Repubblica alla vi- 
sta delle graudi umiliazioni degl'implacabili nostri 
nemici diminuì di molto agli occhi di alcuni, te- 
mendo non Napoleone acquistasse gloria novella 
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entrando trionfante in Vienna , e riunisse allora 
sotto il suo comando le forze intere della Repub» ' 
blicn. Chi potrà , dicevasi , salvare la pubblica 
libertà deirinfluenzn di un carattere e di una glo- 
ria sì straordinaria? Se gli eserciti del Reno furo- 
no vinti lo scorso anno, eglino nou andranno de- 
bitori de’ loro successi in quest’anno che a Napo- 
leone, il quale avrà fatto rivolgere contro di sè so- 
lo tutta la Germania ed anticiperà il loro arrivo di 
i 5 o 20 giorni in Vienna. Quésti eserciti d’altron- 
de, prendono di già porte alla gloria dell’esercito 
d’Italia per le due divisioni che vi sono state in- 
viatele parteciperanno aucora del suo entusiasmo 
pel giovine eroe: esso li padroneggerà tutti. Molte 
ragioni faceauo dunque desiderare che a Napoleone 
fosse impedita l’entrata in Vienna, e che non solo 
i tre eserciti rimauessero separati , ma ben anche 
fosse alimentata fra di essi una tal quale gelosia. 
Parve che queste idee influissero da prima sulla de- 
cisione del Direttorio : ma dacché le novelle dei 
splendidi successi dell’esercito d’Italia e la sua en- 
trata in Germania fu giunta 'agli eserciti del Reno 
per mezzo de’ fogli pubblici e per le relazioni del 
nemico, presero essi stessi a sdegno il loro ozio e 
chiesero ad alle grida, se. l’esercito d’Italia doveva 
tutto fare. A questo movimento si aggiuuse il sen- 
timelo del grande numero di famiglie che aveva- 
no i loro figli all’esercito d’Italia , e la opinione 
generale de’ cittadini animali da puri e nobili sen- 
timenti, i quali non comprendevano per alcun mo- 
do l'inazione degli altri eserciti. L’impulso fu si 
violento, che questi eserciti del Reuo e di Sambra 
e Musa dovettero allora passare il fiume ed entra- 
re in Germania. Fu tolto il comando di essi a Beur- 
nonvilie, uomo dappocco, senza talenti civili e mi- 
litari, e venne confidato ad lioche giovine genera- 
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le di alto merito, il di cui ardente patriottismo, 

" giunto ad una estrema attività, ad un’ambizione di- 
sordinata, alla cura che davasi di conciliarsi gli of- 
ficiali e crearsi numerosi partigiani, faceti, sperare 
che, posto al comando dell'esercito piu numeroso, 
e secondato da tutta la influenza dtl Governo, sa- 
prebbe agevolmente un rivale proprio a dividere la 
opinione de’ soldati e de 1 cittadini e garantire cosi 
la Repubblica, qualunque si fossero d’altronde l’a- 
micizia, la stima, la specie perfìuo di entusiasmo 
che Hoche non aveva cessato in ogni incoulro di 
testimoniare per Napoleone. 

Queste riflessioni erario fatte pubblicamente nelle 
società di Parigi, nè potevano a meno di giungere 
a Napoleone, il quale, all’apice della grandezza e 
della gloria, non vedevasi circondato che da preci- 
pizi. Non poteva oggimai la guerra se non peggio- 
rare la sua situazione, soprattutto accrescendone la 1 
gloria. Ne cercò egli ben tosld una novella nella 
pace, la quale doveva renderlo caro a tutto il po- 
polo e creare per lui un nuovo ordine di avveni- 
menti: imperocché era oggimai il solo che sottrae 
potesse la Repubblica alla situazione perigliosa cui 
portavaia in quel momento la falsa direzione dello 
spirito pubblico nell’interno. 
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I. Ritorno da Radstadl a Parigi. — Partì Na- 
poleone da Radstadl, traversò incognito la Francia, 
giunse a Parigi senza fermarsi e discese alla picco- 
la sua casa — Chaussée d’Antin via Chantereine. 
Una deliberazione della municipalità di Parigi r//e- 
de alcuni giorni dopo , a questa strada il nome di' 
strada della Vittoria. Il corpo municipale l’ ammi- 
nistrazione del dipartimento, i Consigli cercarono a 
gara i mezzi di attestargli la nazionale riconoscenza. 
Fu proposto al Consiglio degli Anziani di donar- 
gli la terra di Chambord ed un gran palazzo in 
Parigi, il che sarebbe stato couvenevoliséimo. Il ge- 
nerale dell’esercito d’Italia, il quale per due anni 
aveva nudrito il suo esercito, creato e mantenuto il 
suo materiale , soddisfatti parecchi anni di soldo 
arretrato , fatto entrare 3o o 4° milioni nelle cas- 
se di Francia e molte centinaia di milioni in ca- 
pi d'opera d'arti , lutto dedito ai pubblici afiari , 
aveva trascurala la propria sua fortuna. Egli non 
possedeva cento mila scudi in ori , argenti , niobi - 
glie, cc. Una grande ricompensa nazionale sarebbe 
stata quindi adattatissima : ma il Direttorio, senza 
che si sappia il perchè, sospettò di questa proposi- 
zione, ed i suoi aderenti la fecero andare a vuoto, 
propagando non essere i servigi prestati dal generale 
tali da ricompensarsi per danaro. 

Siuo dal suo arrivo, i capi di tutti i partiti si 

E resentarono a lui, ma non furono ammessi. Il pub- 
lico era estremamente avido di vederlo: le strade, 
le piazze per cui crcdevasi che passerebbe erano piene 
di gente: ma non moslrnvasi in luogo alcuno. 

Ulnslituto lo aveva allora nominato membro della 
classe meccanica (*): egli ne adottò il vestito. 

o Pare dovesse dire matematica. N. D. T. 
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Non ammise abitualmente che alcuni dotti, come 
Monge, Bertholet, Borda, Laplace, Pióny, Lagran- 
ge: pochi generali, soltanto KJeber, Desaix, Lefeb- 
vre, CafTarell-Dufulga ed un piccol numero di de- 
putati. 

Volle riceverlo il Direttorio in pubblica udien- 
za: furono innalzati de’ palchi nella piazza del Lus- 
semburgo per questa cerimonia, ove fu condotto e 
presentato dal ministro deHe relazioni estere, Taley- 
rand. La sostanza del suo discorsa fu, che quando 
la repubblica avrebbe le migliori leggi organiche, 
la felicita sua e d’Europa sarebbe assicurata. Evi- 
tò di parlare del fruttidoro, degli aliali de tempi ' 
e della spedizione d’Inghilterra. 

Questo discorso semplice diede però molto a pen- 
sare, nè potè dare pretesto alcuno a vermi nemico. 

Il Direttorio ed il ministro delle relazioni estere gli 
diedero due feste, cui comparve, ma vi restò poca 
tempo. Sembrò egli poco sensibile a tali feste. Quel- 
la del ministro delle relazioni estere, Taleyrand, fu 
rimarcabile pel buon gusto : eravi concorso tutta 
Parigi. Una donna celebie, determinata a lottare 
col vincitore d’Italia, si volse a lui in mezzo a nu* . 
meroso circolo , chiedendogli quale tosse, agli oc- 
chi suoi, la prima femmina dri mondo morta o 
vivente. Quella , rispose Napoleone , che ha fatto 
più figli. - 

Correeasi alle sedute delC Jnstituto per vedervi 
il generale , che non mancava giammai di assister- 
vi. Non recavasi egli allo spettacolo (he in loggia 
chiusa , e rigettò la proposta degli amministratori 
de/C Opera che volevano dare una rappresentazio- 
ne solenne. Il maresciallo di Sassonia , di Lowen- 
dnl , Dumourier avevano ivi trionfato ritornando 
dalC esercito. 

Allorché al ritorno tl' Egitto , il 18 ’ brumale , 
comparve alle Tuilleries, era egli ignoto ancora agli 
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abitanti di Parigi , il che raddoppiò la brama ai 
vederlo. 

II. Gelosia del Direttorio. — Il Direttoiio ino* 
stiò per lui i più grandi riguardi, e quando vole- 
va consultarlo , inviava sempre uno de’ ministii a 
prenderlo, era ammesso all’istante, assidevasi fra due 
Direttori ed esponeva il suo parere sugli affari dei 
momento. - 

Rientrando le truppe in Francia , cantavano can- 
zoni in suo onore e lo innalzavano a cielo, dicendo 
che conveniva cacciare gli avvocati e lare lui re. 

I Direttoli affettavano disinvoltura siuo a mo- 
strargli i secreti rapporti che loro ne faceva la Po- 
lizia : male però dissimulavano essi la pena che 
provavano per tanta popolarità'. Il generale d' Ita- 
lia valutava giustamente tutta la delicatezza e l'im- 
barazzo della sua situazione. Il Governo procedeva 
male, ed egli era l’oggetto delle speranze di molti. 
Pnisò da prima il Direttorio di farlo ritornare a 
Radsladt pei togliersi la responsabilità del congres- 
so: ina ricusò il Generale questa missione, rappre- 
sentando non convenire che la mano stessa maneg- 
giasse la penna e la spada. Lo nominò indi il Di- 
rettolo comandarne dell’esercito d’ Inghilterra il 
che servì a velare agli occhi dell'inimico la inten- 
zione e gli apparati della spedizione -d’Egitto. 

Le truppe che componevano questo esercito d'In- 
ghii terra copiavano la Normandia, la Piccardia ed 
il Belgio. Il nuovo suo generale ia capo fu a visi- 
tarlo per lutto, ma volle andarvi incognito: le qua- 
li córse misteriose tanto più inquietavano il nemico 
e nascondevano maggiormente gli apparati del mez- 
zodì. Provava egli ovunque la soddisfazione di ve- 
rificare i sentimenti impressi negli animi dalla sua 
persona e dalla sua gloria. Vedeva di essere per 
tutto l’oggetto di ogni conversazione. In questo 
viaggio , visitando egli Anversa , concepì , per la 
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prima volta , le grandi idee marittime che vi* fu- 
rono eseguile dipoi. Allora giudicò anrhe a S. Quin- 
tino tutti i vantaggi del cauale da lui fatto in se- 
guito costruire, e stabilì sino da quel momento le 
sue idee sulla superiorità che la manica dava a Bou- 
logne sopra Caiais, per tentare con semplici pèni * 
ches una intrapresa suH'Iiighiherra. 

III. Primo incidente che determina il Direttorio 
ad abbandonare i principii di politica stabiliti a 
Campo-Formio. — I prineipii politici che regola- 
vano la Repubblica erano stati determinati a Campo- 
Formio. Il Direttorio era ad essi straniero. Non 
poteva egli d'altronde padroneggiare le sue pas io- 
ni : ciascuno incidente lo . dominava. La Svizzera 
ne somministrò il primo esempio. Aveva la Fran- 
cia di che lagnarsi costaulermute del cantóne di 
Berna e dell’aristocrazia svizzera. Tutti gli agenti 
stranieri che avevano agitala la Francia ebbero sem- 
pre a Berna il loro punto d’ appoggio. Trattava» 
di profittare della grande influenza per noi acqui- 
stata iu Europa onde distruggere la preponderauza 
de’ nostri nemici nella Svizzera. Il generale d' Ita- 
lia approvava assaissimo il risentimento del Diret- 
torio: pensava essere giunto il momento di assicu- 
rare alla Frauda; la influenza politica della Svizze- 
ra, ma non credeva necessario per ciò di sconvol- 
gerla interamente. Conveniva, per confo' marsi al- 
fa politica adottata, giungere allo scopo coi mino- 
ri possibili cangiamenti. Proponeva egli che il no- 
stro ambasciatore nella Svizzera presentasse una no- 
ta , sostenuta da due corpi d’esercito in Savoia e 
nella Franca-Coulea, in cui farebbe conoscere, cre- 
dere Francia ed Italia necessario alla loro politica 
e sicurezza , come alla dignità reciproca delle tre 
nazioni, che il paese di Vaud, l’Argovia ed i ba- 
gliaggi italici divenissero cantoni liberi , indepcn- 
denti, eguali agli altri: avere esse molto a lagnarsi 
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dell'aristocrazia 'di «erte famiglie di -Berna, di So- 
letta e di Fiiburgo, ma objd ierebbero trillo, se gli 
abitanti di quei cantoni fossero reintegrati nei loro 
diritti politici. Tutti questi cangiamenti sarebbersi 
operati senza sforzo e senza far uso deir armi: ma 
Rewbel, trascinato da suoi demagoghi di Svizzera,, 
fece adattare un diverso sistema, senza riguardo ai 
costumi , alla religione , alia località dei cantoni 
stessi , e si decretò di sottoporre tutta h» Svizzera 
ad una costituzione unica simile a quella di Fran- 
cia. I piccoli cantoni si irritarono per la perdita 
della loro -libertà, e tutta la .Svizzera si sollevò al- 
J’aspelto di un travolgimene che violentava tutti 
giunteresti^ .accendeva tutte le passioni. Fu forza 
far entrare le nostre truppe e conquistare lutto il 
paese. Fu versato sangue: l’Europa fu spaventata. 

IV. Secondo incìdente. — D’altra parte, insor- 
se alcuna disputa fra la corte di Roma e la Repub- 
blica Cisalpina, la prima delle quali pose le sue trup- 
pe sotto il comando deU'auslriaco Proverà. Vi fu 
del tumulto in Roma: il giovine Dnphot, genera- 
le delle piu belle speranze, che vi si trovava come 
viaggiatore, fu massacrato alla porta defPambnscia- 
tore di Francia, ctycando d’impedire il disordine; 
l’ambìisciatore Giuseppe fratello del generale ,- si 
l'jtrasse a Firenze. 

Napoleone cotisullato, rjspose col suo adagio so- 
lito npn dovere un incidente governare la politica, 
ma bensì la politica gl'incidenti: .che, per quanti 
torti aver potesse Roma, il parlilo da prendersi a 
suo riguardo rimarrebbe sempre una quistione im-‘ 
portantissima. Ooversi corregerla, ma non distrug- 
gerla: rovesciando, il Papa e rivoluzionando Roma , 
avrebbesi infallibilmente la guerra con Napoli, il 
che conveniva sopra ogni altra cosa evitare. Do- 
versi comandare al nostro ambasciatore di ritornare 
a Roma, di chiedere un esempio dei colpevoli, esi- 
Vol. IV. Pari. I. il 
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gore «he una ambasciata straordinaria si recasse a 
presentare delle stfuse aj Lussemburgo: sortisse Pro- 
vera ; si pouessero alla testa degli affari i prelati 
piu moderali, e si obbligasse il Papa a. concludere 
un concordato colla Cisalpina Repubblica , acciò 
per tutti questi provvedimenti , Roma tranquilla 
non potesse più aver parte negli affari. -Assicurava- 
che un tale concordato avrebbe inoltre il vantaggio 
di preparare da lungi gii auimi in Francia ad un 
simile procedimento. Ma la Reveiliér'e, circondato 
da suoi theohl a atropi, fece risolvere che si move- 
rebbe contro il Papa. Diceva essere giunto il tem- 
po di. far disparire quell'idolo: bastare la parola,, 
d’altronde, di Repubblica romana v per trasportare, 
tutte le immaginazioni ardenti alla rivoluzione: es- 
sere stato un tempo troppo circospetto iL generale 
‘francese, e doversi unicamente 'attribuire ad error 
suo se avevansi oggi querele col Papa: aveva egli 
forse' però particolari sue viste! In fatto i -Suoi mo- 
di civili, i suoi tiguardi pel Papa, la generosa sua 
compassione pei preti deportali, avevano un tempo 
colpito grandemente lo spirito pubblico iu Francia. 

Quanto al" timore non la rivoluzione di Roma tra- 
scinasse la guerra con Napoli, fu considerato' come 
una sottigliezza. Abbiamo noi pure , dicevasi , un 
numeroso partito *ed amici in Napoli. Ricevette per- 
tanto Bei lhier il comando di impadronirsi di Roma 
cou un esercito e di stabilirvi la Repubblica roma- 
na: il clic fu eseguilo. Furono nominali in Roma 
tre Consoli per esei citare il potere: un senato ed un 
tribunato composero la legislatura. La mauo però 
che aveva sino allora contenuto, gli* ufficiali e le 
amministrazioni dell’esercito più non v’era } per' il 
che fu Roma scopo alle dilapidazioni , _ venne de- 
predato tutto il mobiliare del vaticano, ed i quadri 
e gli oggetti rari furono pòrtati via. Il paese fu tal- 
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mente malcontento, che venne esSo pure a capo di 
rendere malcontento l’esercito, il quale ji sollevò 
contro generali che accusava. Questa mossa sedi- 
ziosa dei soldati fu. di grande pericolo , ed ehberi 
molta pena a contenerli. Credevasi a ragione che 
fossero eccitati da. agenti inglesi ed austriaci. 

V. Terzo incidente. — Era stgto Bernadotte no- 
minato ambasciatore a Vienna: la quale scelta non 
fu buona , perchè un generale non poteva essere 
bene accetto ad ‘una nazione sèmpre vinta: avreb- 
besi dovuto inviare un personaggio dell’ ordine ci- 
vile. Ma pochi di questi avevane il Direttorio, e, 
od erano troppo oscuri od avev.lli alienati. Checché 
ne sia , .Bernadotte , allora di un carattere esalta- 
tissimo, commise gravi errori nella sua ambasciata. 
Un giorno, senza che possa indovinarsene il moti- 
vo , fece egli inalberare la bandiera tricolore nel- 
l’alto della su» casa: al che fare credesi fosse insi- 
diosamente instignto da agenti- che' volevano com- 
pì omettere 'TAustria. I» fatto, il popolaccio, ad .in- 
«tigazione degli stessi agenti , insorse tutto ad un 
tratto, strappò la bandiera ed insultò Bernadotte. 

Il Direttorio, nel suo furore, scrisse al genera- 
le. d Italia per ottenere l’appoggio della sua influen- 
za sulla opinion", egli comunicò Un messaggio ai 
Consigli che dichiarava la guerra all’ Austria , ed 
un decreto che conferiva <i lui* stesso il comando 
dell’ esercito di Germania. Non concorse egli nella 
opinione del. Direttorio. Se volevate la guerra, di- 
ceva, dovevate prepararvici indipendentemente daL- 
l’avvenimentD di Bernadotte: conveniva non impe- 
gnare le vostre forze nella Svizzera, nell'Italia me* 
ridionalé, sulle sponde dell’Oceano. £Va necessàrio 
non proclamare il progetto di ridurre V esercito a 
IOO mila uomini, progetto il. quale, sebbene non 
ancora mandato in. effetto, è però conosciuto e sco- 



raggisce- l’esèrcito. Tali procedimenti indicano che 
avevate contato sulla pace. Beruadotte ha material- 
mente # torlo: dichiarando la guerra, voi fate buon 
giuopo aUTnghillerra. Non cliiamasi conoscere la po- 
litica del gabinetto di Vienna il -credere che se a- 
vessé voluto la guerra vi avrebbe, insultato: essa vi 
avrebbe accarezzato, addormentato, mentre mover 
farebbe le sue truppe.. Non - avreste conosciuto le sue 
vere intenzioni che pel suo primo colpo di canno- 
ne. Siale certi che l’Austria vi darà qualunque sod- 
disfazione. Non si ha un sistema politico quando 
si .è cosi trascinati da qualunque avvenimento. — 
La forza della verità calmò il Governo: 1’ Austria 
diede soddisfazioni : ebbero luogo le conferenze di 
Selze, ma questo incidente ritardò di i5 giorni la 
spedizione d'Egitto. 

, VI. Ritardo, della ‘spedizione (T Egitto. — Cp- 
minciò.a temere Napoleone che, in mezzo alle bur- 
rasche dalla imperizia del Governo e dalla natura 
delle cose accumulate attorno di noi, non fosse quel- 
la intrapresa funesta ai veri interessi della patria, 
e manifestò il suo pensiero al Direttorio. L’ Euro- 
pa ,*egli diceva , era ben altro che tranquilla : il 
congresso di Ratstadl no!» terminava: erasi costretti 
a mantener truppe neìl’interno per assicurarsi del- 
le elezioni e comprimere i dipartimenti dell’ ovest. 
Proponeva- di differire la spedizione ed attendere .cir- 
costanze più favorevoli. 

U Direttorio, insospettito, dubitando ch'egli a~ 
veste il progetto di aspirare alla direzione degli af- 
fari, fu vie piq ardente a sollecitare la spedizione, 
tanto più che non accorgevasi di tutte le conseguen- 
ze de’ cangiamenti per esso fatti nel pubblico sistema. 
A parer suo, l’evento di Svizzera, lungi dall’iude-. 
bolirci, davaci eccellenti posizioni <; le truppe el- 
vetiche per ausiliari. L’affare di Roma era’ termi- 
nato dacché il Papa era a Firenze e la Repubbli- 
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ca romana proclamata. Quello di Bernadotte noa 
doveva avere altre conseguenze, perchè- 1’ Impera- 
tore aveva offerto riparazioni. Il momento dunque 
di assalire 1'Inghilterra .era favorevolissimo più che 
.nai, come era stato meditato, in Irlanda ed in E» 
gilto. Offeriva allora Napoleone di. lasciare in Fran- 
cia almeno Klèber o Desaix che ardevano di far 
parte della spedizione. Il loro allo carattere ed i. 
loro talenti superiori potrebbero all'uopo essere in 
Francia di grande vantaggio: ma fu ricusato Klèbei, 
che Rewbell detestava, e Desaix che poco apprez- . 
za vasi. Rispondevasi non riposare la Repubblica su 
que’ due soli generali: molti' se né troverebbero che 
farebbero trionfare la patria ^ se fosse in pericolo. 

VII. Li interno della Repubblica è minacciato 
dà una crisi. — Il direttorio era su di un abisso , 
ma non là crederà— Gli affari andavano male an- 
che 'internamente. Il Direttorio aveva abusato -del-’ 
la sua vittoria del fruttidoro, ed erasi male dipor- 
tato non riunendo alla Repubblica tutti quelli i 
quali , non avendo fatto parte della fazione dello 
straniero, erano stati soltanto sedotti , sviati. .Erasi 
privato per ciò della assistenza e da' talenti di un 
gran numero d'individui i quali, per risentimento, 
si lasciavano nel partito opposto alla Repubblica , 
benché i loro interessi ed opinioni li facessero na- 
turalmente inchinare verso quel governo.- Trovava- 
si quiudi costretto ad Impiegare uomini senza mo- 
ralità: donde il* malcontento della pubblica opinio- 
ne e la necessita di mantenere numerose truppe al 
di dentro per assicurarsi delle, elezioni e contenere 
la Vandea. - 

Facile Cosa era prevedere che le novelle elezioni 
produrrebbero una crisi , e che il nuovo terzo dei 
legislatori sarebbe composto di uomini esagerati che 
accrescerebbero la sorgente de' mali che pesavano 
sulla patria. Il Direttorio non aveva alcuna polii 
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fica interna: egli camminava giorno per giorno, tra- 
scinato dal carattere individuale de’ Direttori o dal- 
la natura viziosa di un governo di cinque persone. 
Non prevedeva egli cosa alcuna, nè. accorgevasi del- 
le difficoltà se non quando era materialmente ar- 
restato. Allora se gli si diceva: come farete voi 
alle prossime elezioni? — Vi provvederemo con u- 
na legge, rispondeva La Réveillére. L’accaduto ha 
fatto vedere di quale natura fosse la legge medita- 
ta dal Direttorio. Quando loro dicevoli: perchè non 
rianimale voi lutti gli amici della Repubblica che 
non sono siali se non delusi , ingannati nei frutti- 
doro dal jxirlito dello straniero? Perchè non ri- 
chiamale Carnai , Pòrtali*, Dumolard 3 Barbé-Mar- 
bois ec. ec . , onde, formare di essi un manipolo 
contro il partito dello straniero e gli esagerali? 
Ma poco i Direttori apprezzavano queste osserva- 
zioni: essi credevansi popolari ed assisi * Su di un 
'suolò solido e fermo. 'Avendo un partito composto 
di deputati , influenza nei dueContigli, ‘alcuni frut- 
tidori ani patriotli che. cercavano un protettore er va- 
ni generali aventi maggiore influenza e lumi , in- 
trigarono lungamente il generale d' "Italia a fare 
una. mossa ed a porsi alla testa della Repubblica : 
ma egli vi si ricusò : non senlivasi per anche forte 
abbastanza per camminar solo. Aveva egli sull’ar- 
te del governare e su quanto conveniva ad una gran- 
de nazione idee sì differenti dagli uomini della ri-’ 
voluzione e delle assemblee, che, non potendo agir 
solo, temeva di compromettere il proprio carattere. 
Si determinò quindi a partire per l'Egitto, ma ri- 
soluto di ricomparire , se le circostanze reudessero 
la persona di lui utile o necessaria. 

Vili. Cerimonia del 2/ gennajo — Taleyrand,' 
ministro delle relazioni estere , era Cuomo del Di- 
rettorio. Era egli vescovo d’ A utun all’ epoca della 
rivoluzione: fu uno de tre che prestarono giuiamen- 
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to alla copulimene civilé del clero e consacrarono 
i vescovi costituzionali: fu egli che disse la messa 
alla famosa federazione del 1^90. Deputato all’As- 
semblea Costituzionale, vi fece diversi rapporti sui 
l>eni del clero,. Sotto la legislativa, fu inviato a Lon- 
dra per trattare col Governo inglese: ma quando 
la rivoluzione ebhe presa una pendenza più rapida 
ed acerba divenne foipetto e fu costretto .a rifuggirsi 
in America. 

Dopo il i 3 Vendemmiale, la Convenzione can- 
cellò l'antico vescovo d’Autun dalla lista degli e- 
migrati; ricomparì allora in Francia evi fu assai 
protetto dal partito della signora di Staèl. Era di- 
screto', inchinevole, insinuante e guadagnò il favo- 
re de’ Direttori Barras, Merlin, Rfcvibelì ed anche 
di La RévcilJére-Lepaux, ai quali faceva la corte 
come usava un giorno a Versailles. Divenne egli 
ministro -degli affari esteri, il che lo pose in cor- 
rispondenza col negoziatore di Campo-Formio. Ta- 
leyrand cercò, da quell’istante di piacere al gene- 
rale. e di insinuarsi neH’anrmo suo ; il Direttorio 
va levasi sem pre di lui presso il generale d'Italia. 
Àll’appressarsi del ai gennajo, uel quale giorpo 
celebra va il Governo l’anniversario della esecuzio- 
ne di Luigi XVI, vi fu grande discussione fra i 
Direttori ed * ministri per sapere se Napoleone do- 
vesse assistere o no alta cerimonia. Temevasi per 
l’una parte che, non andandovi, ciò reudesse me- 
no popolare -la festa: per l’altra che, concorrendo- 
vi, uon venisse dimenticato il Direttorio per occu- 
parsi di lui. Fu conchiuso peiò dovesse andarvi. 
Taleyrand, come d’uso, Si incaricò della negoziazio- 
ne. Si scusava il generale , dicendo non coprire 
egli funzioni pubbliche ue avere personalmente nul- 
la che fare colla cerimonia, la quale, per sua na- 
tura, piaceva a ben pochi. Aggiungeva ravvisarsi 
una tale festa sommamente impolitica; essere l’av- 
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diverso la sua mancanza avrebbe potato ferire -gli 
interessi della cosa pubblica. Dopo parecchi abboc- 
camenti, si trovò un mezzo termine. L’insliluto an- 
elerebbe a quella festa, e fu convenuto che il mem- 
bro deir Insiti uto seguirebbe la sua classe la quale 
adempieva ad un dovere del corpo. Questo affare 
cosi condotto da Taleyràod , fu gratissimo al Di- 
rettorio. t 

Quando Nnstituto però entrò in S. Sulpizio ove 
celehravasi quella perineonia , alcuno che conosce- 
va Napoleone avendolo fatto osservare, non v 1 eb- 
bero^ più da quell'istante occhi che per lui. . Av- 
venne ciò che appunto temuto aveva il Direttorio, 
ii quale si vide pienamente eoclissato. Quando fi- 
ni la festa , si lasciò che il Direttorio. escisse so- 
lo 5 la moltitudine 'rimase per quegli che avetra 
voluto perdersi urila folla de’ membri dell'lnstitu- 
to e. fece risuonare l’aria degli evvira il generale 
delP esercito cT Italia ! dimodoché quésto avveni- 
mento non fece che accrescere il dispiacere de’ Go- 
vernatori. . - 

Un altro evento prestò modo a Taleyrand di es- 
sere un’altra volta gradito al Direttorio. In .un 
caffè , o luogo pubblico , presso Garelli, due gio- 
vani, sotto pretesto di appartenere essi ad una riu-' 
n ione politica pel modo con cui i loro capelli era- 
no aggiustati , furono insultati , assalili , assassina- 
ti. Questa trama era stata diretta dal ministro di 
polizia Soditi e da’ suoi agenti. Ora le circostan- m 
ze erano di già tali pel generale d'Italia , che, 
quantunque ritirato nel suo domicilio, era nulla- 
dimeno obbligalo per la sua propria sicurezza a 
portare un attenzione iuquisitpriale sugli avvenimen- 
ti di tale natura. Fece egli vivamente sentire la 
sua indignazione, e fugli inviato Taleyrand per 
calmarlo. Diceva questi essere uu simile movimen- 
to ordinario ne' tempi di crisi: escire i. momenti. 
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della rivoluziona dalla legge comutfe: essere nel ca* 
so presente necessario imporre alle alle società e 
reprimere l’arditezza delle radunanze: trattarsi di 
. un genere di errori che i tribunali non saprebbero 
contemplare o reprimere ; non potersi per certo 
approvare la lanterna dell’Assemblea costituente , 
eppure , senza di essa la rivoluzione ncm avrebbe 
proceduto: esservi de’ mali che debbonsi tollerare, 
peicbè ne evitano de*' maggiori. Rispondeva il ge- 
nerale che un simile linguaggi» sarebbe stafo tut- 
to al più sopportabile nel Fruttidoro, allorché i 
partiti erano a fronte ed il direttorio era posto 
nella, situazione piuttosto di difendersi* che di anf- 
ministrare : che allora, forse, quest’atto avrebbe 
potuto scusarsi, sul là necessità; ma in oggi che quel 
Governo trovavasi investito di ttitto il potere, che 
la legge non incontrava in veruna parte opposizio- 
ne, die i cittadini erano tutti, se non affezionati, 
almeno sommessi , quest’atto diveniva «n- atroce 
delitto , un vero oltraggio all’incivilimeuto.: che 
ovunque si pronunciarebbero lfe parole di lègge *e 
'libertà, erano tutti i cittadini responsabili gli uni 
degli altrh che in questa spedizione di sgherri., 

. doveva essere ciascuno colpito di terrore, chiedere 
a sé stesso fin dove si giungerebbe, credersi sotto 
il regno de’ giannizzeri. Erano qoeste ragioni trop- 
po plausibili per aver d’uopo di essere sviluppate 
ad un uomo dello ingegno e del carattere del si- 
• gnore di Taleyrand: ma egli aveva una missione: 
cercava di giustificare un’amministrazione di cui 
ambiva di conservare il favore e la confidenza. 
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Sàbato i Giugno. 

Su Voltaire e Gian Giacomo. ' Differenza carat- 
teristica fra gP Inglesi ed i Francesi, -i — Cenni 
sul signore- di Chateaubriand. — Collere simula* 
te dell’Imperatore. 

L’ Imperatore rui ha chiamato a sè: aveva egli 
preso uu bagno di tre or© , e voleva indovinassi 
ciò che avesse letto* Era la Novella Eloisa che 
aVealo- lauto dileltato a Briars. Analizzandola /di 
bel nuovo, la faceva questa volta a Brani' intera- 
mente. La roccia della Meillerie è caduta in cita- 
zione: credeva averla distrutta colla strada da lui 
fatta aprire pel passaggio del Sempioue : io P'ho 
assicurato rimanerne ancora abbastanza per conser- 
varne perfetta ricordanza, e diqeva che essa avan- 
zayasi sporgendo sulla strada stessa, e costituirebbe ' 
tuttavia, all’ uopo, un bel salto di Laucade. 

L’ Imperatore attribuiva, in gran parte, al bel - 
quadro di milord Eduardo nella novella Eloisa e 
ad alcune tragedie di Voltaire, la bella riputazio- 
ne del carattere inglese in Francia. Meraviglirfva- 
si della facilitò dalla opinione in quei tempk Vol- 
taire e Gian Giacomo P avevano governata a loro 
piacer^: sarebbero menò assai fortunati oggidì. Se 
Voltaire, principalmente, ayeva regnalo sui suoi 
* contemporanei, diceva egli, se era stato P eroe di 
que’ tempi, ciò avviene perchè tuyi allora non e- 
rano che pigmei. 

Facendo indi passaggio alla differènza che passa 
fra Inglesi e Francesi. » La prima classe fra gli 
» Inglesi, ha detto l’ Imperatore, nudriva dell’ or- 
li goglio: fra noi aveva la disgrazia di non avere 
» che della vauita: in ciò stava la grande diffe- 
» reqza, caratteristica dei due popoli. La massa del 
» nostro presentava córtamente oggi giorno il pò- 
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» polo d’Europa che nudriva più sentimento na* 
■ zionale: aveva egli trailo profilo dai suoi veli- 
li ticinque anni di rivoluzione; ma, disgraziata- 
» mente, la classe per essa innalzata non aveva 
» corrisposto ai suoi novelli destini: altro non ave- 
» va mostrato che corruzione e versatilità: non 

» avea dispiegato nelle ultime crisi nè talenti, nè 
» carattere, nè virtù; aveva perduto 1’ onore del 
» popolo. » ' 

‘ E stato letto all’ Imperatore un discorso dèi st- 
gngrt di Chateaubriand per rendere il clero atto 
ad ereditare. Osservava egli essere quello un di- 
scorso da accademico, non una opinione da legis- 
latore. Conteneva esso mólto ingegho, poco buon 
senso, nissuno scopo. Ha osservato alcuno che il 
signore di Chateaubriand sostiene una opinione piut- 
tosto che un sentimento, ed hanno ragioni per 
credersi che in religione come in politica egli pre- 
dichi sovente ciò; di che non è convinto. 

In religióne. È noto che prima di por mano 
al suo Genio del Cristianesimo pubblicò a Londra 
un’ opera antireligiosissiina. Uir benedettino' di So- 
rézzé (Dulau) uomo d’ingegno, e di giudizio, che 
1’ emigrazione aveva trasformato *in lihraro a Lon- 
dra, ed a cui il signore di Chateaubriand aveva 
affidata la vendila della sua opera, si permise di 
dargli un saggio consiglio, e gli osservò non esse- 
re più favorevoli i tempi alle* declamazioni* anti- 
religiose: essere elleno diventile triviali e di catti- 
vo luouo:- sarebbe il più sicuro mezzo di cattivar- 
si oggimai il pubblico interesse quello di fare il 
contrailo e dedicarsi anzi alia difésa della religio-' 
ne. Il signore di Chateaubriand si persuase, e 
compose il suo Genio del Cristianesimo. Ora, il 
benedettino aveva sì bene giudicata la scelta del 
momento, che è a credersi che se il Genia del 
Cristianesimo comparisse oggi, ad onta di tutto il 
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suo merito intrinseco, non otterrebbe fra noi tutta 
il successo che ha avuto. 

La qoraina deil’outore del Genio del Cristiane' 
simo precisamente alla legazione di Roma, fu coti» 
siderala un tempo come un vero tratto di galante- 
ria per parte del Primo Console , e fu ricevuta 
dal signor Chateaubriand come un primo trionfo 
che altri beu maggiori gliene assicurava nella ca- 
pitale del mondo cristiano , in seno de’ Principi 
della Chiesa. Ma non tardò a convincersi di un 
graude errore ; imperocché fu grave scandalo in 
Roma di vedere la rejigione trasformala iu roman- 
zo, ed i Dottori riprovarono senza esser dubbiosi 
il Genio del Cristianesimo che dicevano zeppo di 
eresie. 

Tuttavolta il signore Chateaubriand , trincerato 
dietro il suo merito, ricorse al ripiego di affettare 
non curanza. Dopo alcun tempo, essendo patrino 
di una fanciullata, le diede il nome di Alala: ma 
il sacerdote si ricusò assolutamente, mentre pec 
l’altra parte insisteva il signore Chateaubriand con. 
tutta la ostinazione di un autore e l’alterigia di 
un ambasciatore. Tal cosa fece del rumore , ei 
egli se ne lagnò col cardinale governatore, ii qua*, 
le concorse nell’opinione dei sacerdote. 

L’Imperatore si è assai divertito di questi parti- 
colari che diceva sentire perla prima volta, ed il 
narratore ha osservalo che , sebbene non potesse 
precisamente garantirli, avevano essi nulladimeno 
per lui l’impronta deU’auteulicilà , essendo stati 
raccolti da uno de’ successori suoi alla legazione 
di Roma. 

In politica. E stalo veduto, continuava uno di> 
noi, il signore di Chateaubriand accostarsi a Napo- 
leone ed allontanarsene; ritornarvi di nuovo per par- 
tirne ancora ; ed allorché è stato al suo servizio, l’Im- 
peratore si lagna della sua malevogliauza e slealtà, * 
Voi. IV. Pari. I. 12 
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massimamente nella sua legazione a Roma presso il 
vecchio re di Sardegna (i). 

Al tempo della cartaslrufe nel ìB 1 4 ) egli si è se- 
gnalalo con scritti tanto oltraggiosamente passiona- 
ti, tanto virulenti, si sfrontata mente calunniosi che 
inspirarono il disgusto, ed è a credersi ch’ei se ne 
dolga al presente, e che un talento si bello come 
il suo prostituirebbesi a riprodurli oggidì. 

Alcuni anni prima de’ nostri disastri, leggendo ^ 
l’Imperatore alcuni brani di quello scrittore, diman- 
dò da che provenisse .ch’ei non appartenesse allea- 
sti luto? Queste parole furono ben tosto una possen- 
tissima raccomandazione: il signore di Chateaubriand 
si affrettò allora a solleccitarue il prezzo e fu nomi- 
nato quasi ad unanimità. 

È un uso di rigore aU’lnstituto che il recipien- 
dario tessa l’elogio del suo predecessore. 11 signore 
di Chateaubriand, assicurato che, per quanto poco 
si occupasse la pubblica attenzione , il modo più 
certo di divenire assai celebre era di escire dalla 
Strada battuta e di agire al rovescio degli altri, con» 
sacrò una parte del suo discorso n denigrare i prin- 
cipi politici di Chenier suo predecessore e a pro- 
scriverlo come regicida. Fu una vera arringa poli- 
tica in cui discutevasi la restaurazione della monar- 
chià, il giudizio e la morte di Luigi XVI. {Jraude 
fu il rumore uell'Instituto, ricusando gli uni di a- 
scoltare un discorso che loro sembrava indecente, 
insistendo altri, per lo contrario, acciò ne fosse am- 
messa la lettura. Dall'Iustituto si propagò la di- 
sputa in Parigi e riempì e divise tutte le radunanze 
della capitale. L’Imperatore, cui tutto era riferito 
e voleva tutto conoscere, si fece recare il discorso, 


(i) Veggansi le lettere dal Capo. 
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e trovatolo stravagantissimo, ne pronunciò sull’istan- 
te la interdizione. Uno de’ suoi grandi ufficiali, 
membro delPlnstiluto, che ave.va opinato vivamen- 
te per la lettura del discorso, gli presto occasione 
ad uno de' suoi couchert di manifestare la opinione 
sua: iiE da quando, o signore, gli disse con seve» 
» ri la , si fa lecito l’insliluto di diventare uu’as- 
» semblea politica? Faccia versi, censuri gli erro- 
» ri di lingua, ma non sorta mai dal dominio delle 
» muse, od io saprò farvelo rientrare. E siete voi, 
» o> signore, che avele voluto autorizzare una simi. 
» te diatriba? Se il signore di Chateaubriand ha 
» io sè alcuna insania o malevoglianza, vi sono ca« 
» se di reclusione o castighi: e poi quella può es- 
» sere anche la sua opinione, nè deve egli farne il 
» sacrifizio alla mia politica che non conosce al par 
» di voi cui lauto è nota. Esso può avere la sua 
» scusa: ma voi non potete avere la vostra ; voi 
» che vivete al mio fianco, ohe sapete ciò che io 
» faccio, ciò che voglio. Signore, io- vi considero 
» colpevole: voi tentale niente meno che ricondur- 
» re i. disastri, la confusione, l’anarchia, i massa - 
n cri. Siamo noi dunque banditi, o non sono io 
» forse che un usurpatore? lo non ho balzato al- 
» cuno dal trono, o signore: ho ritrovata, ho pre- 
» sa la corona dal fango in cui giaceva, ed il po. 
» polo l’ha posta sul mio capo: si rispettino i suoi 
» atti 

» Analizzare pubblicamente, porre in 1 questione, 
» discutere fatti tanto recenti, uelle circostanze in 
» cui ci troviamo, è un ricercare convulsioni oo- 
» velie, è un essere nemico del pubblico riposo. Il 
» ristabilimento della monarchia è, e rimaner deve 
» un mistero: e {>oi che cosa è questa pretesa no- 
ti velia proscrizioue dei Convenzionali e de’ regicidi? 
» Come osare di risvegliare oggetti si delicati? La- 
» sciamo à Dio il pronunziare su ciò che più non 
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»j è permesso agli uomini di giudicare ! Sareste v i 
» dunque più difficili della Imperatrice? Essa ha 
» bene interessi cari al par di voi, forse, ed assai 
» più diretti. Imitate piuttosto la sua moderazione. 
» la sua magnanimità: essa non ha voluto appceu- 
» dere, conoscere alcuna cosa. 

• » E che! l’oggetto di tutte le mie cure, il frut* 
» to di lutti i miei sforzi sarà dunque perduto? 
» Dunque se per avventura io maocnssi, voi vi 
m immolereste domani per lo migliòre? » E cammi- 
nando a lunghi passi, percuolevasi colla mano la 
fronte, dicendo; » Ah! povera Francia! per quanto 
w lungo tempo hai tu bisogno di un tutore! » 

Indi riprese; » Ho fatto ogni mio potere per con- 
» ciliare tutti i partiti; vi ho riuniti negli stessi 
» appartamenti, fatto mangiare alle stesse mense, 
» bevere nelle* stesse tazze; la vostra unione è sta- 
,i la il costante oggetto delle mie cure*, ho diritto 

>i di pretendere di essere secondato.. 

< » Dappoiché sono alla 'testa del Governo, ho 
» chiesto io giammai tiò che uno fosse? ciò che 
» era stato? ciò che aveva detto, fatto, scritto? Si 
» imiti il mio esempio! 

» Niuno ha sentito mai da me che una sola do- 
» manda, ravvisalo che un unico scopo; Volete voi 
» essere buon Francese con me! e sull’ afferinati- 
» va, io ho spinto ciascuno in mezzo ad una stra- 
» da di granito , senza uscita nè a destra nè a si- 
» nistra, e costrettolo a camminare verso l’altra 
» estremità, ove io mostrava colla manò 1’ onore, 
» la gloria, lo splendore della patria ». 

La rimostranza fu sì violenta, che quegli cui e- 
fa diretta, uomo d’onore d’altronde e delicatissimo, 
si credette obbligato di chiedere una udienza la di- 
mane volendo rassegnare la sua dimissione. Questa 
udienza gli fu accoidata,e l’ Imperatore al suo pri- 
mo presentarsi gli disse : » Mio caro , voi veuite 
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» per la conversazione di jeri: essa ha afflitto voi 
» e me ancora: rua è un avvertimento che ho vo- 
» luto dare a molti , e se produce alcun buon ef- 
» fetto, dobbiamo esserne ambedue consolali: non 
» se ne parli più. a E volse ad altro il discorso. 

Per tale maniera sovente l'fmperatore percuoteva 
un'intera massa sopra semplici individui, e faceva- 
io con grande pubblicità per colpire maggrorinen- 
te: ma le sue collere pubbliche, di cu* si è mena- 
to tanto rumore, non erano che simulate e fittizie. 
Diceva l’ Imperatore avere con ciò prevenute ben 
molte maucanze ed avere risparmiato numerosi ca- 
stighi. 

Un giorno in una delle sue grandi udienze, in- 
veì contro un colonnello col maggior foco e col- 
l’accento più vivo della collera, sopra leggieri di- 
sordini commessi dal suo reggimento versoi gii abi 
tanti del paese da lui attraversato rientrando . 
Francia. E comecché il colonnello , considerando 
la punizione molto aj di sopra dell’errore commes- 
so , cercava di discolparsi e andava ripetendo sue 
scuse , 1' imperatore dicevagli a voce bassa , senza 
interrompere la pubblica rimostranza: » Ya bene, 
» ina tacete .... io vi credo, ma state zitto » Ed 
incontrandosi più tardi con lui ., gli disse. » Io 
» percuoteva iu voi de’ generali che vi stavauo 
» dintorno, e che, se mi fossi direttamente rivolto 
* » ad essi, sarebbero stati degni dell’ ultima degra- 
» dazione, fors’anche di più. 

Ma se 1’ Imperatore attaccava così in pubblico , 
avveniva a lui qualche volta di vedersi pur esso 
attaccato : io sono stato testimonio di parecchi 
es*mpi. • . 

Un giorno a S. Cloud, alla grande udienza del- 
la domenica e precisamente al mio fianco, uu vice- 
prefetto od altro funzionario piemontese, coll’aspel- 
to smarrito e fuori affitto di se, la interpella ad 
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» personaggio aveva commesso un grave errore per cui 
» eravi ragione -veramente di adirarsi ed io doveva 
» realmente incollerirmi, montare sulle furie, al- 
» lora io aveva cura di ammettere sempre un ter- 
» zo a tale scena, avendo per regola che, quando 
» mi deliziava a colpire, il colpo doveva riflette- 
» re su rnofti; quello che lo ricevava non arreca- 
li rasehe nè più nè meno, e. quegli che era testi- 
li nionio •( e di cui avrebbe convenuto mirare il 
^contegno e T imbarazzo), andava riservatamente 
» a trasmettere da lungi ciò che aveva veduto ed 
inteso. Un terrore salutare circolava di vena in 
vena nel corpo sociale; le cose quindi procede- 
van meglio: io puniva meno, e -raccoglieva in- 
finitamente senza avere inferito molto male. » \ 


Domenica 2. 


Riflessioni sul Governatore. — Spese della casa 
dell’ Imperatore' alle Tuilleries. — Sulle buone 
contabilità. — - Sui signori Mollien e Labouille- 
' rie. 

• . * r ‘ ■ s 

L’ Imperatore è uscito a cavallo verso le otto ore: 
da lungo tempo arasene egli astenuto. Risalendo 
la valle del giardino della Compagnia, è eulrato 
in casa di uno degli aiutanti di campo la di cui 
moglie è cattolica: vi è rimasto per alcuni mo- 
menti e si è mostrato allegrissimo. Di là ci siamo 
diretti verso la dimora della signora Bertrand ove 
l’Imperatore è disceso e si è trattenuto lungo tem- 
po. Vi dipingeva energicamente e con molto spi- 
rito i rapporti del GQvernatore con noi: i suoi su- 
balterni pi ocedi menti, i suoi pochi riguardi, le 
restrizioni delta sua politica, il ridicolo della sua 
gestione, la sua iguorauza negli affali e nelle ma- 
uiere. » Noi abbiamo a lagnarci senza dubbio del- 



» l’A mmiraglio , diceva, ma ammetto , egli era In* 
• glese: questi invece non è che un pessimo birro 
» d’Italia. Non abbiamo gli stessi costumi, non po- 
li Iremmo intenderci: i nostri sentimenti non par* 
» lano Io stesso linguaggio: non si avvede che monti 
» di diamanti non potrebbero cancellare 1’ ai resto 
» che ha fatto di uno de’ nostri domestici quasi 
» sotto gli occhi miei. Da quel giorno, egli ha sparso 
» il pallore su tutta la .mia casa ». • V 

Al ritorno, abbiamo fatto colazione in giardino. 

Durante il replicato giro della sera in calesse, ab- 
biamo passalo il tempo nel formare il budget di quegli 
che avesse a Parigi i5o mila lire di entrata. La 
scuderia, diceva l’Imperatore, doveva entrarvi per 
un sesto: la tavola per un quarto ec. 

Ho già detto eh’ egli ama questi calcoli i quali 
acquistano sempre qualche cosa di nuovo e di a- 
cuto dalla sua bocca. 

La conversazione indi ha condotto a particolari 
più preziosi sulla lista civile e le spese della casa 
dell’im pera (ore. Ecco ciò che ne ho raccolto. 

La tavola ammontava ad un milione, quantunque 
il pranzo della persoua dell’ Imperatore non pren- 
desse parte io questo conto che per cento franchi 
al giorno. Giammai potevasi pervenire a farlo man- 
giar caldo; perchè, applicato ch’ei fosse al lavoro, 
non sapevasi da veruno quando lo abbandonerebbe: 
cosicché giunta l’ora del pranzo, pooevaosi per lui 
de’ polli alio spiedo di mezz'ora in mezz’ora,. e se 
ne souo veduti arrostire delle dozzine prima di ar- 
ri vare a quello che sarebbegli presentato. 

La conversazione indi ha fatto passaggio alle buo- 
ne contabilità, e l’Imperatore citava principalmen- 
te su questo rapporto i signori di MoUien e Lobo- 
uìUtrìe. Il primo aveva ridetto il tesoro ad una sem- 
plice casa di banco; dimodoché l'Imperatore, nel 
suo piccolo quaderno, aveva sempre, 'come diceva. 
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sott’occhio lo stato completò de' suoi affari, gl’ in- 
cassi, la spesa, gli arretrati, le risorse ec. 

Diceva l’Imperatore avere posseduto ne’ suoi sot- 
terranei sino a 4°° milioni in oro che erano tal- 
mente suoi che non ne esistevano altre tracce se 
non nel piccolo libretto nelle'inani del suo tesorie- 
re particolare. Tutto si è liquefatto secondo il bi- 
sogno, e soprattutto, all'epoca de’ disastri, nelle spe- 
se dello Stalo. Come avrebbe egli potuto, diceva, 
pensare a riservarsi niente, seerasi pieuamante identi- 
ficato colla nazione? 

Narrava ancora di avere fatto entrare in Fran- 
cia più di due migiiardi di numerario, senza valu- 
tare ciò cliè gl'individui avevano potuto apportar- 
vi per loro proprio conto. 

Diceva di essere stato sensibile al tratto del si- 
gnore di Labouillcrie il quale nel 1814 trovando- 
si ad Orleans cou alcune decine di milioni , pro- 
prietà particolare di Napoleone, li portò al signor 
Conte d'Artois a Parigi, invece di condurle a Fon- 
lainebleau come comandava il dover suo e la sua 
coscienza. » Labouilleric però non era uomo cat- 
» tivo, diceva 1’ Imperatore : io lo aveva amato e 
T» stimato. Al ritorno nel i8i4 ? sollecitò vivamente 
» di essere ammesso presso di rae e di potersi giu- 
» suficare : avrebbe forse provato che 1’ errore fu 
w della sua ignoranza uon del cuor suo. Egli mi 
» con 1 sceva bene : sapeva che se giungeva siuo a 
» me se la passerebbe con alcune parole di collera. 
» Ma io pure conosceva me stesso : ed esseudo ri- 
» soluto di nou riprenderlo, ricusai di vederlo. E- 
» ra questo il solo mezzo che rimanevami in tale 
» occasione per resistere a lui e a molti altri. 

» Tuttàvolta Estive , suo predecessore , non a- 
» vrebbe fatto ciò eh’ egli fece : era mi caldamente 
v affezionato, ed avrebbemi condotto il mio tesoro 
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» per. forza a Fontainebleau : « «e non lo avesse 
» potuto, lo avrebbe sepolto, gettato ne' fiumi, di- 
» stribuito anziché consegnarlo. » 


Fine delia Parte Prima del Folume Quarto. 
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